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ILLUSTRISSIMO, 

cRcvercndifsimo Signore. 



QTIahdo la prima volta io vidi voi, 
Illufìrifsimo , e Revere» difs imo 
Monfignore , concepii fubito nel 
mio cuore quella riverenza , che 
ufar dcefìvcrfo de* Nobili vojiri pari; ma a 
dir vero niun altro movimento , che quefìoy 
fent ti farli nelP animo mio. Imperocché io fo- 
no di opinione yche lo fplendore delle famiglie 
pqffa efìggere venerazione nei Kepoti , e 
nei PoJieri,e non gid ammirazione , e glo- 
ria , dovendo/I quejla folamente 9 a que* 
virtuoji , e magnanimi Uomini , che sè , e 
la fua cafa per mezzo di belle , e Jumt- 
nofe azioni di ejja illuftrarono . Allorché 

POI 



poi udii dirmifi , che voi con fommo *r- 
dorè 9 ed indicibile beneficenza vi adope- 
rale nel vajìo difegno di aprire quefio 
Imperiai Collegio , affine di J porgere negli 
animi della Gioventù Nobile di Sicilia la 
bella f emente delle morali , ed intellettua- 
li virtù cotanto necefiarie alle perfone più 
elette della umana focietà , allora sì 
che fentii Sorprendermi dalla maraviglia, 
confideranno cjjcrc in voi talento , e fpiri\ 
to di aggiungere la vofira propria parti- 
colar glor ia , aWimmor tale de* vofiri tan- 
to illuftri Maggiori . Anzi , allorché 
promojfo fofie al governo della Cbiefia di 
Girgenti , in vedervi applica tifitmo a cer- 
care gli efemplari più illufiri , e più ce- 
lebri , per farvi c$n ejfi un % ottima idea 
del vero Vefcùvo , e quefia in voi efipri- 
snere perfettamente 9 ho compre fo folio P 
altezza dell'animo vofiro 9 portato dal fuo 
valore a mete molto eminenti , e f ubi imi» 
Avrei allora efprejjb a V. S. III. e Rev- 
quelli miei Sentimenti di alta flima , e ve- 
nerazione ,Jc ritenuto non me ne avefie un 
certo mio gagliardo timore di non avere 
ad offendere la vofira modefiia . Ma ora 
che devo conficcrare a voi quefie raccolte 
d* infegnamenti Poetici fatte ad ufo di que- 
fio Kob. Imperiai Collegio , come cofa ap- 
partenente a Voi , che tanto benemerita 

Jìe- 
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Jteìi dì effo , in atte/lati di profondiamo 
offequio y non bo potuto più contenermi , 
fentendomi Spingere da forza interna a 
dirvi quejìo miofentimento , in quella ma- 
niera però , ebe bo creduto poter meno di* 
/piacere alla moderazione dell* animo vo^ 
firo . Io mi af ù curo % che a Voi non di/pia* 
c eranno y ejjendo di quello fiejfo gujio , ebe 
portato avete da di qua a t Lettori del vo- 
/irò Collegio , e Seminario, i quali per mez- 
zo della vojìra indefeffa applicazione ere. 
f ciati fono conjìderabilmente si tei numero 
degli Alunni , come anche per la qualità 
effe n dovi concorjì molti Nobili del Regno . 
Gradite III. c Rcv. Signore , quefta candì* 
da , e lincerà tejìimonianza della mia co* 
JiantiJJima riverenza , e credetemi tale ; 
quale f aV.S. III. e Rcv. baciando divo to- 
rnente le f acre Vejii , mi prò te/io . 

Di V.S. III. e Rcv. 



Vmilifu Vevotifs. Serw Opquhjifu 
Gio; Felice Ptlefi. 
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AL BENIGNO LETTORE* 

ESfendo in Palermo coli' onore di fervi re quell' 
Imperiai Collegio de' Nobili , de* RR. PP. 
Teatini , in qualità di Lettore di Umane Lettere % 
e vaghezza avendo di vifitare alcune bellilììme 
Librerie non (blamente pubbliche , ma eziandio 
private , mi fono venuti alla mano molti Scritti 
editi, ed inediti, di valenti Uomini Siciliani, i 
quali , oltre a que' molti , che ilJuftrarono la Lette- 
raria Repubblica, ne' giorni felici della Grecai, 
è della Romana letteratura , fiorirono in que'tem- 
pt ancora, in cui richiamate furono dal loro fatale 
Efilio le Mufe • ConfefTo il vero , che fono (lato for- 
prefo da eftrema maraviglia , e dolore , che quelli 
ultimi digniffimi Scrittori nafeofti fteffero in ofcuril- 
ftmo obblio : accefo per quello fui da ardente dillo , 
di dare ad e (lì , fe non quella luce , che meritano, 
almeno quella , che può contribuire la mia venera- 
zione verfo leAnime illu(lri,e benemerite delle Let- 
tere . Ho finalmente cominciato a metter mano all' 
opera i noce adone , che d doveano fpiegare i Pre- 
cetti della Poetica facoltà . In quel tempo il Sig. Ca- 
nonico D. Agollino Pantò, celebre letterato , e pro- 
"feffore di Legge Civile, Canonica, e Gius pubblico 
nello llefTo Imperiai Collegio,mi fece vedere le ope- 
Te*làtine di MonfignoreGiannantonio Viperani Mcf- 
ftnefe fu Cantore della Cappella del Regio Palazzo, 
e Vefcovo di Giovenazzo. A legger quelle allettato 
fui dalla profonda erudizione Greca, e Romana, che 
inefle contienfi , e dalla politezza, e purità dello 
itile . LelTÌ con fomma attenzione i tre libri della.., 
Poet ica, molto acconci all'ufo delle Scuole, per la fe- 
lici/lima brevità , e nettezza, con cui raccoglier 
' 4 b Eru- 
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Erudito Autore quanto è- mai necèflTario m qneftau» 
parte delle Umane lettere, ed ho principiato a met- 
tervi tutta l'applicazione, per aggiungervi alcune 
confiderazioni de i Moderni Scrittori, e farne ii eflfe 
un dono all'italiana favella : So beniifimo , che non 
mancano alla Repubblica Letteraria Poetiche,lalcia- 
tectda valentiflìmi Uomini ; ma fe h > a dire cotu 
tutta modeftia, la verità, non finifee di piacermi 
certa, un pò troppo minuta, efattezza,in difaminare 
con i Ili le Scolaftico alcune Quiftioni , le quali , per 
h fottigliezza loro , fervono piuttofto ad incaricare 
la mente, che ad erudirla* In quelli tre libri dei 
Viperani , lafciatafi ogni fuperfluira , con indicibile 
erudizione , e chiarezza fi (piegano alla ftudioÉu» 
Gioventù le cofe tutte, le quali appartengono alla 
jPoefia . Terminata avendo quell'Opere t ta, andero in 
progrefso di tempo pubblicandone delle altre di altri 
Scrittori^/) feparate,o aggiunte alla mia Edizione dei 
Tcforo Gruteriano . Nel frontifpizio vedrà , chi 
fogge , la Imprefa lignificante la mia Idea ; in cui il 
Genio di quello Regno ferma la Sicilia, moftrando* 
le molti libri gittati in terra col Motto prefo da Vir- 
gilio: Heu rerum Mta tuarum . Quanto alle cofe 
aggiunte vedrà il Lettore l'idea di cadauna nelle.» 
breviflime Prelazioni fette a fuo luogo . Io non pre- 
tendo di avere altro merito nella mia prefente Rac» 
colta , fe non che quello , che guidamente può efig- 
gere un Uomo onefto , zelantiflìmo dell'onore , e 
della gloria de'Lettexati 1 ed amantiflìmo della buo* 
na Letteratura . 
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VITA 

DI GIANNANTONIO 

VIPERANI 

Vefcovo di Giovenazzo 
Raccolta d* alcune IJhricbe Letterarie Notizie , 
E DISTINTAMENTE 
"Dalla prima parte della Biblioteca Stenla 
Del cinto Celebre , ed Erudito Signore 

D. ANTONINO MONGITORE 

PALERMITANO, 

Dottore in Sacra Teologia, t Canonico diquejla 
Palermitana Metropolitana Cbiefa . 

• 

GIANNANTONIO VIPERANI Meflinefe^. 
( a ) nacque da Niccolò Viperani , e da Fran- 
celta Arculeo . Fu ammaeftrato dal Padre Uomo 
di fingolare pietà nelle Maflime della Criftìana Re- 
ligione , e della Virtù , com'eflb riferifee nelPefor- 
dio del libro Di fummo bono . Fu applicatiflìmo 
alle 

(a) Tentò invano JVtccolò Toppio nella fua Biblio- 
teca ^apolet. di togliere coti ìli ufi re ornamento 
aMeJpna dinobilijpmi ingegni felici/finta Pro- 
duttrice : perciocché non filamenti gli fi dà l*-> 



alle lettere : e prender volendo Io (lato della vita 
Ecclefiaftica » ftudiò contornino profittala Filofor 
fìa, e la Teologia. Quéfti eminenti ftudjnonl* 
alienarono mai da ll'oneito efercizio delle umane-» 
lettere , per cai divenne buon Poeta , eloquente-» 
Oratore , e molla valente nella Greca , e nella La* 
tina Letteratura , come ben veder puotefi nelle bel* 
liifime Opere da eflb lafciateci piene di vaftifllma-* 
erudizione . Dall'orazione detta per la Giurifpru- 
denza a' Signori Perugini, fi argomenta , che pofsa 
avere infegnato in Perugia • Inoccafione, che per 
gravi affari pafsò nella Spagna , fi meritò la grazia 
di Filippo II, da cui fu còftituito Real Cappellano, 
ed Iftorico : dallo ftelso ebbe la dignità di Real 
Cantore nella Cappella di S. Pietro nel Palazzo di 
Palermo ; e nell'anno 1588. dalia medefima Ifpani- 
ca Monarchia fu eletto Vefcovo di Giovenazzo , e 
c nel 1 589. fu da Siilo V. confecrato. Fu anche.» 
Canonico diGirgenti, per quanto riferifce ilfo- 
praddetto eruditismo Sig. Mongitore . Refse la-* 
Chie- 

mentita da molti altri sl*tot evolijfmi Scrittori , 
malusi cb y èpiu,da Lionardo NicodemoNapoleU 
il quale in additionibus ad Toppii Bibliothecam, 
dice , eòe U fiperani in una Epijlola dedicatoria 
• ferina al Cardinale Antonio Parenotto abbia 
detto così : Quum valetudmiscaufsa me ad meos 
Mefsanam recepifsem , incidi in ea tempora : <•_» 
nella edizione di Jacopo Carlini , fatta , effo vi- 
vente, in Napoli , leggiamo nel Front ifpizìo : Jo: 
Antonii Viperani Siculi Mefianenfisjuvenatien- 
fium Epifcopi Operum pars prima^continens res 
Oratorias , Hilloricas , & Poeticas . 
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Chiefo di Grovenazzo con fomma diligenza, e zelo 
indicibile , eftendo egli di ogni Criftiana virtù no- 
bilmente ornato . Ecco ciò, che ne dice di lui Mon- 
signore Giulio Mafo , c he gli fucce/se , nel prefente 
Epitaffio. 

Joi osfntoniut JSìperanut Mejjanen. dottrina , & 
integritate confpicuut , de Wbilippo IL Hi/pax. 
Rege optimè meritus , ad ejufdem Regis nomi» 
ìiationem , Jwoeuacenfium Epifcopus a Sixto V. 
Ponti fice Maximo creatus ; qui plurium feien- 
tiarara libroi edidit , Populumque verbo , é* 
cxemplo injlruxit. XXL anno fu* ÌPrafufatus fe- 
rito confeHus dormiva in Domino Anno MDCX. 

Le Opere , lalciateci da quello valente > e vir- 
tuolb Scrittore , fono Hate in varj luoghi dfvffameTi- 
te Ita m paté ; tutte però infieme fono Hate pubbli- 
cate in Napoli* in tre tòmi in fog. da Gio: Jacopo 
Carlini , vivendo lo ftcfso Autore nel 1608; c fono 
le feguenti: 

PRIMA PARTE 
*De rat ione dqeendt . > 
De rat ione di fi endi - 
c De componenda oratione r . . . . 
In ALT. Ciceroni? libr. de optimo genere Orat.Com- 
mtnt. 

orationes vi. 

De naturali feien di cupi ditate . 
°De usilitate doBrinarum . 
°De canfenfiu dìfapUnarum . 
De perfido babàu bombii*. 
"De 'PbUo/bpbia . 

c De Levibus . LAU- 



LAUDATIONIS III. IN FUNERE 

Caroli V. Imper. 

Caroli Pbilippi IL Regis Cartolici F. 
lfabelU Hifpav. Regina . 

'Pro Mamertinorum immunitatibus Declamai io • 

*De fcribenda Hifloria 

De fcribeudis Virorum Illuftrium vitti . 

HlSTORIi III. 
De Bello Melit enfi . 

"De Vittoria navali a Cbriftianis de Tur est ad In* 

fulas Ecbinadas parta . 
De obteota Fmugallia a Filippo II V^ege Catbo* 

lieo » 

Ve Noetica libri III. 

POEMATA 

Carminum libri IL 
Egloga: IV. Elegia IL 
^Defcriptio lacus Trafymeni . 
Selva a Iddio . Sylva ad "Deum . 
Comctdia in/cripta : Filius Prodigai . 

PARTE SECONDA 

De rerum naturaliummutationibus , motibufque • 
Libri 

in slrijlotelis de ortu, & interittt libro Commenta 
}n Arlftotelh d$ minima libros Commentarla . 
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PARTE TERZA 

TDe Virtute . 
*De Rege,& Regno. 
*De Divina ^ovidcnth . 
*De fummo bono . 

Dominicalium Eccle/ì* Orationum Expofèfo • 
ConcionciXLiyodTo^ulum^ 
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DELLA 

POETI C A 

LITRO PRIMO.' 

r. 

A maggior parte di coloro , i Del nome* 
quali lcrifTero infegn amenti per e d'tfimztont 
queft'arte ? dedotto hanno il della Poefìa. 
nome di cfla dalla voce Greca 
Uù&v 9 latinamente facete: e 
benché con tal nome portano 
appellarfi tutte le arti, le quali 
confi liono in fare , o imitar 
qualche cola, con tutto ciò i 
Stvj hanno* appropriato tal nome a quella faco!tà,Ia 
quale imitando efpone co' verfi le azioni degli Uo- 
mini per cagione della eccellenza di fua dizione , 
è lavoro ; in quello fteflb modo , che Oratore fi no- 
mina colui , che fcrive , o compone Orazioni ; 
perchè quantunque ogni locuzione pofia dirfi Ora- 
zione , pure quella tale fuole appellarfi Orazione , 
che le altre fpezie avanza per gravità, e copia di 
remuneriti, per ornata fcelta di parole , e per va- 
ghezza di lumi. Perciò difiniraOì la poetica facoltà 
così : Ella è 9$B*9Sfrte, che con Orazione ritmica , * 
metrica va imitando le azioni degli Vomini , affine 
<f infegnare ciò , eh" è utile ^ e necejfario per r ufo 
del viver noflro . Dicefi Arte\ perciocché anch ella 
comprende molti ficuri infègnamenti , e precetti , 
come le altre arti , per qualche fine utile alPuman 
vivere . Dicefi Imitazione delle umane .azioni , e in 

à »l 
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lì DELLA POETICA 

maniera dillinguefi da quelle ar ti , che nulla-» 
fingono. Dicefi, con Orazione ritmica , et/tetri* 
cà% e in tal manièlja difttnguefi da tutto cfò t'ha fin- 
zione bensì y ma don efprcfla co* verli, come la Pit» 
tura , il "Dialogo ,11 Mimo , ed altra forra d'imita- 
zione . DiraiTì per noi dunque, che non fui propria, 
c vera Poefia quella , la quale è fenza imitazione , 
e lenza verfo ; benchòalcuni, abbiano voluto chia- 
mare *Poetas quali Effettore* coloro, i quali faru 
verfi , fenz3 imitare , per laitefla voce >fo/*V, che 
"»'uol dir facto. Di qui ne addiviene , ch'Empedo- 
cle , Parmenide, e Lucrezio fono efclufi dal nu- 
mero de' Poeti , perchè di Poeta altro non hanno , 
che il verfo . Perocché ficcome l'anima è la forma 
dot Corpo , così lo è la imi- azione del Poema ; anzi 
più conviene quella al Poeta , che il verfo lleffb, 
cui per quello fine vollero adoperare i Poeti , per- 
chè piii di grazia , e più di fu b limita ayefle il loro 
difcorlò. Guittamente dunque paragoneremo la-* 
Poefia alla Pittura dicendo , quella eflere una_> 
Poefia muta, l'altra una Pittura parlante; e con- 
chiuderemo quefto Capo dicendo, chefela Poefia 
avelie il folo verfo, mancherebbero ad cfla quei 
lineamenti, e quelle immagini, perle quali egre- 
giamente paragonali alla Pittura ; efTendo ella co- 
me un quadro , in cui fi efprimono parlando i co- 
ftumi , le paflìoni , e le azioni degli Uomini, 
ti. E' (lata ritrovata la Poefia per fentìmentodi 

DellaOrigi" molti prima della guerra Trojana , ed alcuni ne 
ne della Poe- fanno inventore Apolline, allorché ucci le il Serpen- 
jin . te Pitone. Avvi , chi fi perfuade , che tratto abbia 

fua origine dall'Oracolo Delfico , oppurda Femu- 
noe Sacerdotefia , che in Dello vaticinava coiu. 
Efametri verfi , che anche Pirii chiamati furono . 
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LIBRO PRIMO. 5 

Tra i primi inventori della Poefia per opinione di 
alcuni ha luogo anche Bacco per aver dato Oraco- 
li prima diApolline ; piace ad a'tri , che Ofiride_j 
Egiziano ne fia (lato l'autore ; benché fi pretende^, 
che quello fia lo fteflb , che Apollo . Crede Tizia- 
no Siro , ch'ella fia fiata ritrovata da Barbari > e_, 
che,paflata effondo nei Greci,ricevmo abbia da eflì 
politezza, e coltura . I Popoli della Tracia la fanno 
tutta Tua , poiché Orfeo , Mufeo , e Tamiri furono 
Traci , ed ebbero alcuni luoghi confacrati alle Mu- 
te , come Pimpla; Libetro, ed Olimpo : e Traci pur 
furono alcuni nomi di Muficali ilromenti , come-, 
Nablia, Barbito, e Magada . Aggiungono altri, 
che abbiano i Traci abitato la Beozia , e che vi fie- 
no gli fletti luoghi confacrati alle Mufe,e ad Abol- 
irne . Si trova nell'antiche memorie , fcritto avere 
certo PierioMacedone il primo poema,ed eflere ila- 
te da eflb ammaeilrate nel canto le fue Figliuole , 6 
perciò eflere ftato chiamato Padre delle Mufe_» , 
le quali in verità tpterides fi dicono: aggiungefi , 
che lo fteflb Pierio cantò la prima volta in Tefpi , 
e per quello fteflb le medefitwe Mufe Tefpiadi ap- 
pellate vengono; Non manca tra gli Eruditi chi 
dica, che Mose, ed Anna fua Sorella Ilari fieno 
inventori di quell'arte , come coloro , i quali , per 
fentimento di alcuni,ritrovarono il verfo Efametro. 
Per tante , e sì differenti opinioni , grullamente., 
Plinio difficile, ed intricata appella U traccia dell' 
Origine de* Poemi : Tutti però confermano , che 
appretto gli antichi fia ftato in ufo il parlare riftret- 
to a numero prima del parlare armonico profai- 
co , e da ciò origin'ebbe cena credenza , che le ar- 
ti , t (cienze tutte provenute fieno dalla Poefia^ ; 
peruccfìèHiittii Savi Poeti appellati furono , come 

A a » quel- 



\ 



4 DELLA POETICA 

3 udii , che infegnavano le cofe in verfi . Ciò noi 
icendo non intendiamo già di dare a credere , che 
inettamente in verfi parlafferp , ma bensì , che il 
numero , e l'armonia dell'Orazione paflafll» da' 
Poeti a' Profatori ; perciocché molto prima , che_» 
Serfe entraffe nella Grecia , Cadmo Milefio , Fere- 
cide Siro, ed Ecateo cominciarono tra' Greci ad 
armonizzare la Profa, ed Appio Cieco tra' Romani 
oflervò certo numerofo finimento di parole . Per 
contrario crede Tullio, che prima di tutti Trafi- 
maco, e poi Gorgia Leontino abbiano armonizza- 
ta la Prola , entrambi però fuperati dal grand'lfo-, 
crate . Diciamo dunque aver fiorito prima Io ftu- 
dio dell'Armonia Poetica , che dell'Oratoria-yj 
perchè più tardi fu conofeiuto , e notato il numero 
nella Profa , che nella Poefia , il quale da ella paftò 
all'Eloquenza. La Poefia, fecondo il fentimento 
del dottiflìmo Signor DeFcnelon , e di altri valen- 
ti Scrittori , c llata fantificata dalla Religione per 
ufo del Genere umano . Nelle facre canzoni con- 
fervoflì la memoria dell'origine del Mondo, e delle 
meravigliedi Dio prima , che gli Uomini aveflero i 
monumenti delle divine Scritture . Veramente-, 
pieni fono di ammirabile maeità i Cantici di Mose . 
Giobbe ha lafciato un Poema pieno di luminofi (fi- 
mi ornamenti • Nel Cantico de' Cantici tenerilli- 
mamente figurata viene la m i iteri o fa unione di 
Dio coll'anime nollre. Ovunque (ara conofeiuta , 
ed efercitata la vera Religione , i Salmi faranno per 
rutti i fecoli la coniazione , ed il diletto de' Po- 
poli . In fatti la divina Scrittura ha dato al Mondo 
le prime leggi della Poefia , benché anche ne' pri- 
mi tempi del Mondo la condizione dolce di que* 
primi paftori , convien credere , ahe efli trafpor- 

tafic 
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LIBRO PRIMO. 5 

taflfe al Canto, ed alla Mufica ; ed Ugpne Grozio ci 
perfuade, che in ogni tempo (lattato tramifchia- 
to colla vita paftoralc il canto , in quel luogo della 
Sofompanea , ove introducefi l'innocente Giù* 
feppe a defcrtvere la dolcezza di tal Torta di vita . 
Quello Giovine Paftorcllo prima d'efTer venduto 
da'fuoi Fratelli fe fentire il fuo canto > elafux.» 
zampogna nella campagna d'Ebron 
...... projìjirh erat 

j Compatta ceris canna , qua Syrios moiot 
s£quans canebat Orbis Opificem Deum . 
Il canto ha la prima volta ammantati gli animi de- 
gli Uomini , ed ha regolato i loro coftumi , e ripo- 
ste le loro azioni . Ma udiamo il grand'Orazio 
nella Aia Epiftolaa i Piloni 

Stive flres bombiti facevjnterpr e fq\ ^Deorum^ 
Cxdibm y or vitlufado de ter ru it Orpbeut , 
Dici u$ oh hoc lenire tigres , rabtdofq\ leones: 
*DtEtus & slmpbion Tbebana condhor ArctSj 
Saxa movere fono tejfudinisj & prece blanda 
Ducere quo velleti fati hac fapientia quondam 

Ò*f 

« Sic bonor , & nomen divinh vatibus , atque 

Car minibus venti : Vofì boi infignis Homerus^ 
< Tyrtaufqtie mares animos in Martia bella 
Vcrfibus exacuit ...... 

Ari dotile crede , che da due naturali cagioni nata 
fu la Poefìa , vale a dire dal dirlo d'imitare , e dal- 
la dolcezza del l'armonia , cofc entrambe inferite^ 
nell'Uomo dalla natura f e della Poetica facoltà 
perficienti . Perciocché ben veggiamo in quella.» 
età, in cui più apparirono le inclinazioni , ed i 
movimenti della natura ( e puerile appellali ) quan* 
to fiamo trafportati dal genio alla imitazione ; e_» 

dal- 
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dalla medcfima noi appariamo le buone arti, e di 
quelle cofe molto ci dilettiamo , in cui vegliamo 
el'prefla qualche immagine da imitare. Per fa Uro 
canto l'armonia è tanto connaturale all'Uomo, che 
ninno ritrovali così fiero , ed agreile , il quale non 
prenda piacere dal canto . Ond'è , che concludia- 
mo , non poterfi dare alla Poetica veruno determi- 
nato inventore fuorché la natura , e non cflerv i ila- 
to tempo veruno , in cui non vi fbfle lo (ludio del- 
la Poefia . Siccome poi Je altre arti tutte dalla of- 
lervazione della natura prodotte ne' loro principj 
orride, ed incolte furono , indi in progreflbdi tem- 
po dall'umano ingegno ripolite, ed ornate, cosi 
quella ne' fuoi pripcipj molto rozza, ed incolta^ 
arrivò in progreflb di tempo a quella perfezione, 
ch'ebbe tra' Greci , e Romani , e a quella in fine , 
in cui fi vede comparire a noftri di , e far tra le_» 
altre arti sì gentile , e sì vaga pompa di se mede- 
f r T fima . 

'Poeta Vi *° no ftati a,cuni F' ,0 ^°fi » e tra quelli Pla- 

tone , e Democrito , i quali credettero non po- 
terfi ritrovare Poeta, che da divino furore rapito 
non fia , venendo in tal maniera a riggettare affatto 
l'arte . E pure o ella ò di qualche ufo , e per- 
chè non fi dee adoperare ì o ella non vale a nulla , e 
perche s'infegna > Piaceci dunque dir con Orazio 

• ego nec fìudium fine divi te vena , 

JVec rude quid poffìt video ingenium : alterità fìc 
oyf/tera pofcitopem res , coujarat cimice . 
Nò in verità negar puotefi , che nel Poeta più , che 
in ogni altro Profeflbre di buone arti richiedali in- 
gegno, e natura; ma non fi dee per tutto quello 
deludere Parte , la quale ci ferve come di guida , 
per ben difeorrcre , per ben'unire , per ricer- 
care 
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care materie , e per metterci fui vero fcntiero , per 
cui traviar non pofTafì dui retto , e dal buono : nò 
v'ha perfona, che negar po(fa , che gPiflefll doni 
della natura vengano fpeflb accrefciuti, e perfe- 
zionati dall'arte; perciocché molti fcarfi di condot- 
ta , e di dottrina , e ricchi (blamente di ajuti della 
natura , rapiti fovente da non foqual'impeto natu- 
rale han traviato dal vero; lo che non farebbe ad 
elfi accaduto , fe fodero (lati guidati dall'arte . Che 
fé all'ingegno, edall'artj a^giugneraflì l'cfercizio 
ottimo maellrodi tutte le cole , ed a quello la imi- 
tazióne degli ottimi Poeti , allora verraflì a confe- 
guire quel pregio ammirabile , e molto raro , che 
in così pochi ritrovali . Così la fcntono i migliori • 
Ma perchè è cofa veramente ammirabile vedere un 
Uomo adorno di tutte quelle nobili, efingolari 
prerogative, le quali richied«nfi in un valente Poe- 
ta , che pare cofa quafi divina, noi accorderemo 
loro di buona voglia quel cotanto celebre vanto, 
ch'eflì pretendono : 

E/i "Deus in nobis , agitante cale fcimus ilio . 
Impetus ille facra Jemina mentis babet . 
Per altro candidamente parlando conchiuderemo, 
quattro cofc edere neceffarie acoftituire un valen- 
te Pceta | vale a dire , ottima natura , buon'arte , 
perfetta imitazione , ed efercizio . f v. 

Dovendo il Poeta purgar le paffioni , correg- 'Della mate- 
gere i vizj , ed infegnar le virtù , chiaramente ve- ria, in cui fi 
defi , ch'ei dee efercitarfi nelle azioni degli Uomi- occupa HPoe- 
ni , e quelle imitare : ficchè diremo , ch'effe fieno ta % 
la materia in cui dee il Poeta occuparli : ma perchè 
le azioni degli Uomini malamente (piegare fi pof^ 
fono, da chi non fa i collumi , e le affezioni dell'- 
animo , da cui procedono le umane azioni ( feo- 

pren- 
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8 DELLA POETICA 
prcndofì dalla maniera di vivere il naturale di 
cadauno) di qui ne addiviene, che intorno a i co* 
ftumi , edalle affezioni deeapplicarfi il Poeta . Per 

10 che quella parte di Filofofia , (a quale tratta de!- 
le cofe buone , e cattive , e di quelle , che fi devo- 
no fuggire , e di quelle che fi devono defidcrare^ 
dalla natura , e feguire da i coftumi degli Uomini , 
quella parte , dilli , di Filofofia doverafli imparare 
dal Poeta imitatore delle umane azioni, o viziofe, 
o virtuofe , o cattive , o buone ; pafla però quella 
differenza tra il morale Filofofo , ed il Poeta , che 

11 Filofofo dichiara le affezioni , e movimenti dell' 
animo con parole incolte, e digiune, con difini- 
aioni , e divifìoni , con dimollrazioni , e partizio- 
ni , con interrogazioni , e nfpolle , argomentando, 
eriggettando ; il Pjeta per l'altro canto con gen* 
tili , ed ornate finzioni dimoilra l'umana felicità , 
e con leggiadra , e chiara imitazione muove gli 
attimi degli Uomini , o ad ira , o ad odio , o a_* 
trifbzza , o ad allegrezza , o a clemenza , o a fpe- 
ranza, o a timore. Saviamente dunque dicefi, 
effere la Poefia una ftrada bella , e piacevole , che 
alla virtù dolcemente conduce . Di qui può rac- 
corfi , che non efTendovi cofa al Mondo , che alla 
imitazione delle umane azioni fervir non pofl*a_., 
dee il Poeta ad ogni cofa ftendere la mente, e in- 
torno ad ogni cofa ravvolger l'ingegno: e così con- 
verrà, ch'egli parli talora rifguardo alleumane_, 
-azioni della divina autorità, talora delle cofe ce- 

lcfli , ed eterne , delle cagioni in oltre , ed effetti 
naturali , delle Città , delle leggi , de i coftumi , e 
dell'arti . Dunque fi dirà : il Poeta dee iàpere ogni 
cofa ? 

Rifpondiamo, eflerc codetta una provincia-i 

quafi 
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quali i mmenfa , e quali infinita, ne potere l'umana 
mente la cognizione delle arti tutte confeguire , nè 
potere il Poeta fare particolar profeflione di tutte ; 
eflendo ciò imponìbile a coloro ftefii 9 i quali 
hanno adoperato ogni Tua fatica nel confeguirne 
qualche parte ; diciamo bensì , che fé non viene la 
Poefia perfezionata da tutti quegli ftudj , i quali 
degni fono di un Uomo civile , ella è come fecca , 
e nuda: e' conviene per tutto ciò che il Poeta gufti 
i capi principali di tutte le cofe , e ne abbia pronti 
i fonti, non per doverne difputare con fottigliez- 
za, come iFilofofì, ma per poterne adornare il 
fuo Poema colla varietà grave , e dilettevole di efc 
le; e in quello luogo noi modellarne nte ci allon- 
taniamo dal parere di coloro , i quali occupano il 
Poeta folamente nella metrica , ed armoniofa_> 
ftruttura delle parole . Perciocché in tal maniera-* 
in che altro mai fi eferciterà , fe non che nella fola_i 
ricerca di voci, di fillabe , e piedi , e nella mifura, e 
corruzione di elfi, impiego de' Grammatici, i qua- 
li in tali minutezze fi dilli Mano giorno, e notte il 
cervello . Stimano altri , che alcune finte , e vane 
favolette degli antichi abbiano da per sè fole a fare 
il Poeta , non fapendo codeftoro la natura, e la for- 
ma della vera favola , nè con quale lavoro , «d ai* 
(Sfizio abbia ad eflcr comporta : l'obbligo proprio » 
e particolar del Poeta è fingere le cofe , e le azioni, 
o come fono , o come pare , che fieno , ocome fon 
rapportate ; e le peccherà nell'Unitaria fingendo 
ciò, che non può avvenire, o non le rapprefenterà , 
come conviene , giuftamente farà riprefo , perchè 
abbia perduto d'occhio il verifimile; edefpreflo 
non abbia il carattere delle perfone ; e quello di- 
ralfi peccato graviffimo del Poeta. Ma le per l'ml- 

8 tro 
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ero cinto peccherà in quelle materie , cfie ad altre 
arti appartenenti fono , diradi peccato accidentale, 
perchè non è comme flb contro le leggi dell'arte^ 
fua f dovendo eflb profeflarfi non divinatore di 
feienze , ma imitatore di umane aaioni : e così non 
è gran peccato in Virgilio aver meflb i Cervi nell' 
Africa , la quale fpezie di animali non ritrovafi iru 
quel paefe , perchè ciò non è profetinone dell'arte»* 
lua : avrebbe gravemente peccato fe avefle fatto 
commettere al Tuo Eroe la debolezza di perder/i 
tanto negli amori di Didone, ficchè fi averte a feor- 
dare degli avvifi , e de i comandi ricevuti da^li 
Dii; cofa che non può convenire ad un Uomo di 
fomma pietà, forte , e magnanimo , ed intefo a ma- 
neggi , ed a cofe graviflìme , quaPera Enea . 

Non può intendere un certo Critico come mai 
piacer poteflTe agli antichi Romani ( appreflTo de* 
quali era ftrana cofa lo fcannare a fangue freddo gli 
Uomini fui rogo de i Generali ticcifi in battaglia) 
il luogo di Virgilio lib.x.ver.518. ove fa Enea Eroe 
peraltro pietofiflimo uccidere intorno al rogo di 
ballante otto perfone : 

• • • • . Salmone ere atos 
Quattuor bicjuvcnes,tQtidem y qtiO! tducat Vfiat 
Vtventes rapity inferiat quos immote t Vmbr 'ni 
Captivoqme rogi perfundat fanguinc flammat . 
E vero, che lofteflb fa Achille fopra il rogo di 
Patroclo , coli immolarvi dodici Uomini, appreflb 
Omero Ilia.xxr ir., m**quofto Capitano tèmpre 
fiero, e crudele non pare , che tale azione diCcon- 
venga , pare bensì , che difeonvenga alia pietà , ed 
alla clemenza di Enea, che infuria in quefto luogo» 
e fi lafcia anche trafportare alla crudeltà . Tanto per 
noi he detto fenza pregiudicare all'alta opinione • 

e ili- 
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e (lima , in cui abbiamo quefto cotanto illudrc.» 
Poeta . Abbiamo voluto qua portare quella criti- 
ca offervazione , qual'ella ò, come relatori , e non 
già come cenforì, per recare un efemplo di qualche 
peccato d'inconvenienza , in cui ne' lunghi lavori 
cader poflbno anche i più valentie rinomati Poeti. 
Indignor, quandoque bonus dormitat Homerus , 
Verum opere in longo fas e/i $br epere fomnum . v. 
Il fine dunque propofto al Poeta è infegnare 'Delfine pro- 
colla imitazione delle umane azioni , e dilettarti pofio al foe- 
col verfo . Dimoftrarci in oltre eflb dee in quale di fa • 
quefte confida la umana felicità , e in quale la mi- 
feria ; e perchè la beatitudine della vita felice con- 
fitte nelPufo della virtù , e la infelicità nel l'ufo del 
vizio , feoprirà il Poeta quelle azioni buone , o 
malvagie , per cui mi feri , o felici efler poniamo . 
Effe azioni poi provenienti fono da i coftumi , i 
ouali voglionfi dire affezioni , o proprietà delle-» 
ftefle affezioni « ed inclinazioni dell'animo a qual- 
che cofa • Per le azioni dunque , le quali tali , e > 
tuli denominanfi, efprefTì vengono i coftumi , e per 
tal cagione efprimerà il buon Poeta le azioni così , 
che dei coftumi fignificative fieno. Giacché dun- 
mie infegna il Poeta in quali azioni l'umana felici- 
ta, e l'umana mi feria contengali , e per l'altro can- 
to colla leggiadria di fua imi tastone , e col far mo- 
ria del verfo reca diletto , diremo noi , ch'egli ab- 
bia ad avere la mira all'infegnamento , ed al pia- 
cere • Andò perciò lontano dal vero Era tortene , 
il quale volle, che il Poeta ogni fua mira aver do- 
vefTe al diletto ; nò già così infegnò Orazio , che-» 
d'una , e l'altra cofa dal Poeta richiede . 
Omae fu Ut puuzlum , qui mifeuit utili àttici . 
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vr. ji DELEA POETICA 

°Delfi*7jifiea~ La finzione del Poeta fi dice da alcuni Poefia . 
to diquejìi-, Il Poema fi dice , ciò che fi finge ; talché par che_, 
due voci Poe- pafli tale differenza tra Poema, e 'Poefia , che_* 
ma, f Poefia. quello la fatica, e quello l'effetto della fatica fi- 
gli i fichi . La Poefia dunque lignifica l'indullria di 
chi lavora ; il Poema fignifica il termine dell' indu- 
ftria , e del lavoro . Ma talora la voce °Poefis ha lo 
ileflb lignificato , che Poema, anzi alle volte Tigni- 
ca l'arte fletta . Molti credono, che il Poema lìa_» 
la materia del Poeta , e la Poefia la forma deli'iftefc 
fo Poema ; ma ficcome la llefla voce no&tr a-* 
molte infleflioni fi eftende , così i vocaboli inficili , 
vii. c dedotti da efla hanno varie lignificazioni . 
VDelìe fpezìe, Varie divifioni , e de i Poeti , e delle varie-» 
tu cui diyidejì fpczic de i componimenti Poetici fono fiate fatte 
h c Poe/ùi. da i Grammatici Diomede, Cefio Baflfo , Tzctze 
interpetre di Licofrone , e d* altri ; le quali divifio- 
ni per fentimento di Aristotile dir non devonfi;per- 
ciochè coftoro dalle varie fpczic de i verfi le loro di- 
vifioni prefero,il che altro non è che urf'allontanar- 
fi dalla elfenza, e forma della Poefia, che principal- 
mente nella finzione , e non già nel metro confitte . 
Noi dunque per lafeiar molte baje , che introdotte 
furono da cervelli un pò troppo fottili , princi pie- 
remo a divider così ; la Poefia è imitazione delle 
umane azioni , e quelle o fono buone , e lodevoli , 
come levinuofe, o fono cattive, e riprenfibili, co- 
me le viziofe ; diremo pertanto: altri de' Poe- 
ti lodano,ed altri dicono male,que(li Giambici ap- 
pcllanfi dalla voce Greca ;óv jiìfrir y chefignifi* 
e* j acuta loqut { per ifpiegarlo fecondo la for- 
za delle voci) • Quella razza di Poeti fui bel 
principio fenza introdurre alcuna finta perfona li- 
beramente gli altrui coftumi riprendevano . Ma». 

mol- 
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molti incomodi recando , e ad ognuno difpiacerc- 
do | introdufle ii primo di tutti Grate in Atene al- 
cune perlbne finte, che l'antica Commedia inco- 
minciarono , cui corregger dovettero gli antichi 
per la eccedente libertà ili riprendere altrui , come 
per noi fari (detto a Tuo luogo. Dall'altra fona di 
Pocfia lodante ne vennero i Poeti Melici, i quali 
cantavano le lodi degli Dii , c degli Eroi afuon di 
lira , e a quelle le preghiere aggiungevano . 

Didimamente però i Ditirambici lodavano il 
Nume di Bacco , il quale Ditbyrarabas Fu detto y 
perchè qua fi nato due volte. Da quello vennero i 
Tragici , cheindulTero finte perlbne ad agire, e dal 
raccontare le vittorie rapportate da Bacco fopra__» 
molti Monarchi , paflaronoa riferire le calamità di 
molti Re : talchi, coloro , i quali le fole vittorie , e 
felicità racconta vano , cominciarono a dire anche 
le avvertirà , e le dilgrazie introducendo un'appa- 
renza più grave , accrefeendo il numero delle per- 
Iòne, aggiungendo t'ornamento del luogo, e la Ice 
ila eziandio all'anione più acconcia. Ond'è, che 
Arilbiile crede, ed afferma - che dal Ditirambo 
abbia avuto origine la Tragedia . Anche gli Epici 
efpreflero le azioni , e le imprefe o in perlbna fila * 
odi altri con verfo Efa metro , con grave, ed ele- 
vato fuono di parole . Siccome le altre arti tutte_» 
rozze furono ne' loro principi , così lo fu anche la 
JPoefia, la quale ecoll'ufo, e co ll'efperienza co- 
minciò a coltivarle a ripolirfi,e a ridurfi a fidi, ed 
a ficuri precetti , e ad avere le fu e azioni di vile, i 
fùoi tempi , i fuoi luoghi , i fuoi ornamenti :.In_j 
.tal maniera dunque ella diramoffi in quelle fpezie, 
Epica 9 Tragica , Comica , Ditirambica , e Medea: 
benché fe fi crede a Tzetze , gli (lenì erano antica- 

mcn- 
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mente i Melici , i Ditirambici , e i Lirici . Il nome 
fi è piefo dalla parte più eccellente , e i Ditiram- 
bici fi fono detti e Melici , e Lirici. Ditirambici 
fono i più nobili . Addiviene per l'altro canto ta- 
lora 9 che il nome generale fi applica al particolare, 
come fuo proprio per certa Greca figura , che da i 
l atini farebbe detta excelkntia • E così il nome di 
Melos , che ad ogni forta di dolce armonia convie- 
ne fi dà a i verfi Lirici ; e la Epopeja , ehe univerfal- 
mente altro non ò , che finzione fatta con parole , 
la quale può farli e in profa , e in verfi , pure per 
eccellenza applicafi al verfo folo, e di più riftrin- 
gefi a quella forta di verfo, cui Eroico , o Epico 
chiamiamo : in quella girila appunto , che come_» 
proprio noi diamo a Roma il nome appellativo di 

vii?. V rbs - 

'Della imita' Abbiamo divifo la Poetica nelle fue fpezie ; e 
zione qffìafa- ^ ^ » c ^ e °& ni fP ez * e confitte nella imitazione , e_> 
tola. nel verfo . Ma quefta imitazione non confitte nel 

foto parlare, che fpieghi la idea delle cofe; per- 
ciocché e la Logica, e la Grammatica , e la Reto- 
rica, e la Dialettica in tal maniera fi potrebbero di- 
re Poetiche', ma quello imitare confitte nella-* 
finzione delle umane azioni , che da i Greci jutfeod* 
e da i Latini Fabula fi appella . Nò per codefto no- 
me ogni forta di favola noi intendiamo , ma quel* 
la fola favola , ch'c imitazione , o finzione delle.*» 
umane azioni . Alcuni però di ftinguono la ftefTa-* 
N imitazione dalla favola ; perciocché la imitazione 
è una finzione delle umane azioni, la ttruttura-» 
poi , ed ordinamento di effe fi dice favola : e per- 
chè fi eco me l'animo è difpotto o a i vizj, o alle vir- 
tù , così le azioni di elfo o fono onefte , o turpi ; 
per confeguenza la imitazione de' Poeti altro no* 

(irà, 
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(irà , che un'adombramento delle buone, o delle 
cattive azioni , in cui fi devono efprimere gli affet- 
ti | o i co fiumi tali , quali fi vedono nella confile- 
tadine della vita . Avvertali qui , che fi dorico le 
cofe medefime rapprefenta , ma tali quali furono 
fatte, laddove il Poeta l'efprime , o come fi pote- 
vano fare , o come fi dovevano fare ; per lo che I* 
Iflorico rapporta le cofe particolari ; ed il Poeta le 
uni venalmente prefe dalla Natura , come infegnò 
Orazio 

^fpicere exemp/ar vita , morumque jubcb* 

Doclum imitatore™ . 
Perciò è unto il Poeta più eccellente dell'Idoneo, 
quanto più è nobile la cognizione univerfale della 
natura della cognizione particolare di qualche^ 
hito . 

E' dunque la favola , come fi è detto, una di- 
fpofizione dell'azione medefima : e ficcome il di- 
feorfo dell'Oratore è come un'animale compodo 
di membra unite infieme, e corrifpondenti tra di se, 
così lo e il Poema, che ha lafua propria azione 
colle fue parti corrifpondenti tradisè, e ben lega- 
te : perciocché fe nella defla azione diverfe azion i 
fodero , farebbe ella modrtiofa , come lo farebbe 
il corpo umano , fe per la corrifpondenza , e lega- 
mento di molte parti non venilfe ad eflere un tut- 
to (olo . Di qui conviene raccorre un'altra diffe- 
renza , la quale palfa tra l'Idoneo, e'1 Poeta , che 
l'Idoneo rapporta molte azioni diffomiglianti tra-, 
di sè , e varie , ed il Poeta una fola ; e fe più ve ne 
fono, tutte dirette effondo come ad un fegno, a for- 
mar vengono un corpo d'una fola favola ; e benché 
nella Storia le cofe tutte nafeano da un principio , 
e vadano , come ad un folo fine a terminare , pure 

mol- 
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inolte cofe in eflaracchiudonfi affatto di fparate , t 
lontane , laddove nel Poema ogni cofa dee cofpira- 
rare con l'altra , per modo, che formi come un», 
folo fatto | a cui nulla fi pofla o levare , oaccrefee- 
re, o trafportare in altro luogo, lenza che fi diftrug- 
ga , e pera per cosi dire il corpo tutto della favola: 
quello a creder nollro, è ilfentimento di Orazio 
nella fu a lettera fcritta ai- Piloni . 

< DetJsqueftt quodwfimpìex dumtaxat, & unum. 
Una intanto diradi la tavola: benché non ri* 
fguardi una fola pedona , dirai]! una dall'azione 
medefima ; e le azioni di un folo Uomo poffono e In- 
fere varie , e diflìmiii tra di se , ne poflbno coftitui- 
re una fola favola , perciocché agli errori di Ulifle 
nulla apparterrà , o la ferita ricevuta in Parnafo , o 
la fi mutata pazzia ; perciocché Puna non corri* 
fponde coll'altra , nè polla la prima può farfi , che 
neceffariamente l'altra nefiegua. Quindi è, che 
giuftamente viene riprefo Stazio nel?AchiHeidt , 
perche promette di raccontare tutta la gioventù di 
Achille, lo che converrebbe ali'Iftorico, e non., 
giù al Poeta , il quale una fola azione , e gli antece- 
denti , e i confeguenti neceflarj di esazione 
rapporta , e non già molte azioni , come lo Storico. 
Ha dunque l'azione principio, mezzo , e fine . Il 
principio è quello, che precede tutte le cofe . Il fi- 
ne è l'efito delle cofe, ed il mezzo c quella parte, 
ch'ò polla tra il principio , ed il fine . Pere/empio 
Ulifi*e appretto Omero agitato dalle perfècuzionl 
di Nettuno dopo lungo errore perduti avendo tut- 
ti I compagni a cafa ritorna in tempo , che i 
Proci [confumate aveano le fue foftanze , e trama* 
vano infidie al figliuolo Telemaco : elfo però affi- 
liti i nemici fenzt reftarne offefo gli uccide . QuefU 

è una 
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e una fola azione , c benché vi fieno le ricerche de 
i Proci | la venuta a cala, Teflere fopravanzato 
dalle d i 1 grazie del lungo cammino , e de ì compa- 
gni , la (coperta delle infìdie , e de' ladronecci , 
fono con tutto ciò quelle cofe tra di sé per modo 
legate , e dipendenti neceffariamente , che una (bla 
favola compongono. OfTerviamo TAndria Te< 
renziana , in cui certo Cremete Cittadino Atenie- 
fe avendo due figliuole una perduta , l'altra fana , 
efalva incafa, amata da Carino, cpromeflaa-. 
Panfilo figliuolo di Simone richiamò quelle nozze, 
accortofi prima per almi! relazione , e da poi per 
furberia di Davo , che Panfilo amava Glicerio : ri- 
dotte le cofe tutte a tali anguftie fopraggiugne cer- 
to Critone , il quale feopre efler Glicerio figliuola 
di Cremete, e in tal maniera fi viene alfine dell' 
azione ; che una fì può giuftamen re chiamare, ben- 
ché cadendo il cangiamento in due Giovani , « in_» 
due Fanciulle , e parimenti in due Vecchi dagli 
Eruditi Favola doppia fi appelli : perciocché tutte 
le cofe ivi rapportate corrifpondono per modo tra 
di sè , che un fo 1 corpo compongono . 

Avvertali però , che quella favola , che non.. 




cofe fogliono frapporfi, oper ornamento, oper j. 
•ccrefeimento , cui gli Scrittori Greci Epifodj ap- J s 
pettarono . Quando diciamo Episodio non inten- 
diamo già quella fpezie di carme» , che canta vafi 
allora quando la prima volta li Generali , o i Re ! 
entravano nella Città , che anche Profodio chia- 
ma vafi : neppure quell'altra fpezie di componi- 
mento , che gli Attori , • i Mimi recitavano tra at- 

£ to, 
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to, ed atto per rifvegliare il rMò; ma intendiamo 
tutto ciò , che s'intefle nella fa vola per accrefcerla, 
o j*ci adornarla . Digreflione altri appellano , oflia 
Tarabafi, come la dicono i Precettori di Rettoli* 
ca , di cui per dar piacere fovente fervoufi gli Ora* 
tori nel genere elòrnativo . Tutto ciò dunque, che 
pare , ch'efea dalla favola dicefi Epifodio : avver- 
tafi qui , che tal digreflione dee nafeere dall'azione, 
medefima, e in cfla dee contenerti colla fteflane- 
ce Aita , con cui nella Donna gravida fi contiene il 
portato , 

Infegnano i Maeftri del Parte che luogo aver deb- 
bano fui principio , per non ritardare l'animo deli 9 
uditore neH'efito , dopoeflerfi (piegato nei primo 
atto tutto ciò, di che fi dee trattare , acciocché 
non rellinoconfufi gli animi degli uditori-; precet- 
to a (fai oflèrvabile da i Comici , eda i; Tragici ; pu- 
re Omero rifervò all'ultimo VEpifodìo nelia morte 
di Ettore venendo dietro ad eua la compera dei- 
Cadavere, la pompa funerale , ed il pianto delie., 
Donne Trqjane. Non femprc il Poeta principia-» 
dal J'incominciamento deMa Storia , ma talora da-u 
quella parte che al fine fi accolla , e talora anche 
da ciò , che viene^tetroaJ principio; cosLVirgi- 
Jjo principia dalla navigazione di Enea verfo l'Ita» 
lia dalla Sicilia y e la caduta di Troia raccontai? nel 
fecondo libro, e gli errori di Enea nel terzo , ala 
morte di Didone nel quarto , e la pompa de i gio- 
chi nel quinto , e'1 pafTagglo d'i Enea nell'Inferno 
nel fedo , e benché q ue fte Cofe fi vadano maneg» 
giando in quelli primi fei libri , altro però non fi** 
no, che Epilodj , i quali aggiunti fono per l'ampli* > 
ncazionc • * 

Avvertafi , che l'Epopcja , la quale altro nott 

è , che 
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è /che un mero racconto , non fi raggira entro a-, 
cosi breve fpazio di tempo ^ come la Tragedia , o 
la Commedia ; e gli Epifòdj fono in efla , come_» 
nelle opere de i Pittori i fiumi , i monti , le felvei le 
campagne ce. 

Ci ferviremodell'Epifodio non folamcnteper 
amplificare , ma in oltre per fervire al bilbgno del - 
la favola : a cagione di efempio per unire , o per 
feiorre , o pure quando accader» di dovere maneg- 
giare qualche tratto, che alquanto afpro fia, il qua- 
le devafi raddolcire per non cagionare noja all'udi- 
tore. 

Se TEpifodio npn farà adoperalo a Tuo luogo , 
e con giudizio cagionerà ofeurità , e confufione_» ; 
come farebbe a dire certe ricercate erudizioni, e 
d?(pute di cofe ofeure , e recondite , cofa , per cui 
yien riprefo Lucano : perciocché quantunque fie- 
no cofe belle , ed il luftri , ove però luogo non ab- 
biano , divengono come il panno di porpora deri- 
fo da Orazio . Le favole, le quali ricevono gli Epi- 
lbdj , che da effe non nafeono , e non fono con effe 
necelTariamcnte legati , fi dicono Favole Epifodi-» 
che . Pei ben intender però dove luogo aver deb- 
bano gli Epifodj , converrà , che il Poeta fi metta 




goncl legai. 

luzione fuole l'animo dell'uditore affrettare ali 
efito . x 

Secondo lagravità delle Perfone , o delle cole, Vane fpezìe 
O fecondo la mediocrità , e temperamento di efle_, ^r uv0 // 
farà o più , o men grave , più , o men umile , più , 
o meno moderata la favola: ma non ò noffcro pro- 
ponimento parlare di tale materia in quello ca- 

C 2 po • 
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po. La Favola dunque , o ò fempììce , o è corinefia i 
Dicefi femplice, allora che non ha agnizione , nè 
peripezia . Connetta dicefi , Tempre che ella abbia; 
o agnizione, o peripezia, o agnizióne, e peripezia 
inficine . La peripezia fi dice eflere una mutazione 
ttrana , improvifa , ed impenfata delle cofe , come 
quando all'improwifò , chi amico era diviene ne- 
mico ,tìd amico r chi nemico era , quando cangiali 
la Fortuna di profpera in avverfa , e di àVVerfa in.» 
profpera. : I > , : 

Avvertafi, che qualfivoglia varietà, ocan* 
giamento leggiero di cofe non fi può dire peripe- 
zia , ma bensì quello , per cui in tutto , e per tutto 
mutali Io ftato 9 t la condizione della Fortuna: e 5 
eftremamente lodevole quella peripezia , la qudlè 
nafce dalle cofe antecedenti * o pure dall'improvvi- 
fa cognizione . Dicefi eflere l'agnizione di cofej 
ignote , o di una, o di pivi perfonc dopo lungo tem- 
po , la quale può eflere feambievole , o non ifcam- 
fcievole , ed ottima farà fé verrà tofto accompagna- 
ta dalla peripezia . L'agnizione è di due fpezie, ar- 
tificiofa , e meno artificiofa . L'artificiofa è quella , 
che nafce dalla ftefla difpofizione della favola: La 
meno artificiofa è quella , la quale nafce per via di 
cofe frappone fecondo l'arbitrio del Poeta , come 
farebbero i fegni . I fcgni o fono avventizj , o fono 
Intuì. Gli avventizi o fono nel corpo , come la ci- 
catrice , o fuori del corpo , come Panello , la col- 
lana, ed. altrettali cofe. Gl'infiti o vengono dal- 
la natura , come la della in Tiefte , o tali fono, che 
fenza di elfi non s'introduce mai quella tale perfi> 
na, cornei Giganti colla lanza, ed Ercole co Ha^ 
clava . Quelli fono fehza artificio : perciocché re- 
moti fono dalla favola , è mefli a capriccio del 

La 
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La favola di più o dicefi di coftume , o pateti*' 
ca . La favola di coftume è quella , cheli occupa a 
far conofbere le affezioni , e le inclinazioni dell' 
animo, che coltami appellanti, la patetica è ac- 
compagnata dalle uccifioni , dalle ferite , da i tor- 
menti 9 da i dolori , e da altre cole , che efiggono 
compatitone , e pietà : perciocché la voce fiatar 
lignifica acerbità , e dolore , anche accidente com- - \* 
paflìonevole . Avvi inoltre un certo mirto di patè- 
tico, e di coftume , che può vederfi nell'Eneide-, 
di Virgilio, perciocché ne' primi lei libri, eccettua- 
tone il quarto, la favola e di coftume, negli altri lèi 
col quarto ella e patetica . V. ' xr. 

Alcune cofe per noi dette fi fono intorno alle *Delk partì 
fpezte, e parti eflenziali della favola,' refta, che_» della favola . 
ora noi parliamo di quelle parti , le quali all'eften- 
fione di efTa appartengono. Due fono per fenti- 
•mento di Ariftotile, legamento, e (òluzione . Il 
legamento chiamafi dai Greci &#r,e la foluzione 
;"\ùòiV . Il legamento ivi termina , ove principia», 
a farfi il cangiamento della Fortuna : nel legamento 
'veggonfi ie perturbazioni , e gli fconvolgimenti , 
Icdigreflìoni , egli Epifodj . Nella foluzione fpie- 
gafi la Fortuna ftefTa mutata; e quefta foluzione-» 
nelle Favole Drammatiche fi dice Cataftrofe . L* 
azione fi dee ftendere fino alla foluzione, edee_. 
tempre terminarfi con qualche fine nobile , edam- 
mirabile , ficche dall'inafpettato cangiamento delle 
cofe prenda gran diletto l'animo dell'uditore . 

Non cefleremo mai di lodare in quefti noftri 
precetti quel Poeta , il quale faccia nafeere quefto 
cangiamento dall'azione medefima . Quella virtii 
vien molto desiderata in Plauto , il quale , come 
che abbonda di fali , e leggiadrie, così c fcarfo di 

cco- 
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economia, la quale certamente da noi non ò defi- 
derata in Terenzio . Tra la iòluzione, c'i legamen- 
to vi è una pezie di p a (l'aggio , che detto vietiti 
Metabajìs, Q*Parabafn . Saranno dunque le parti 
componenti la favola la Defi » la Lift, la Meta? 
bafi , e univerfalmente la compofizione della favo- 
xii. la diradi Siitafi . 
IDeliu manie II Poera o inventerà nuova materia , o la pren- 
ra d'inventa- derà da altri Poeti , oppure dagli Storici , e mutar 
re . to l'ordine della foluzione , e del neflb potrà arti- 

tìciofamente far fua la favola altrui , ciocche infe- 
gnò Orazio nell'arte . 

*Publica materie* privati juris erit ,JJ 

JVec circa vilem ,paiulumque moraberis Orbem. 

Ed altrove lo fìeflb 0 - » 

Ex noto ficìum Carmen fequar , ut fibi qutvit 
Sperei idem , fudet multum , fru/iraque laboret 
osfufus idem . Tantum feri et , juuzluraq; poli e ti 
Tantum de medie J umtis accedi t honoris . 
àia nell'inventare conviene guardare attentamente 
la unione delle cofe tra di se , e la loro fimilitudine . 
Dee perciò il Poeta fingere quelle cofe , che ne po(- 
fono altrimenti eflere , ne poflbno altrimenti con- 
cepirfi : come a cagion d'efemplo , che il Sapiente 
porti la mira alle colè venture j che il buon Citta- 
dino abbia retti {entimemi della fua Patria ; che 
tolleri l'animo forte con moderazione le cofe_# 
•vverfe . Finge anche il Poeta le cofe probabili , le 
quali fogliono per lo più cfTer tali , benché poflano 
talvolta non efTerlo ; come a cagione di efemplo, 
che gli Uomini poveri ricevano delle violenze da i 
ricchi ; che il temerario refti mortificato . Ve ne, 
fono in oltre delle cofe, le quali accader poifono 
•uori del verifimile» come pcTefcroplo, cheuru. 

Uo- 
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Uomo accorto pofla cflcr ingannato.Tutto ciò dur> 
que , che o non far* neceflario , o non farà proba- 
bile, o non farà verifimile, farà Tempre vizi oiò • 
In quella forca di peccati caduti fono anche i Poeti 
più celebri : perciocché finfe Sofocle , che Tegea^ 
mutolo da se folo lenza faperc la ltrada , e fenza__. 
mai fallare andarle in tre giorni nella Mifia . Efchi- 
lo in un'iftante di tempo fa uccifo , e fepolto . 
Agamennone , in tal maniera , che l'Attore non ha 
tempo di refpirare ; e ne i Cattivi di Plauto , non è 
verifimile , che in un momento di tempo fe ne va- 
da Filocrate ncll'Etolia, e ritorni in Aulide con... 
Filopolemo.. Non è improbabile però nell'//<™//- 
t on timor umai q di Terenzio il frapporfi buona..» 
parte della notte nel convito , e nel fonno di Cre- 
mato , e di Menedemo . Alle volte però gli antichi 
hanno introdotto de i portenti per dilettare ; ed al- 
le volte il prudente Poeta affine di far fapcre all' 
uditore ciò, ch'egli non ha potuto fpiegare , in- 
troduce qualche perfona a raccontare ad un altra 
qualche cofa, ch'ella per avventura faprà : e così 
qpprclTb di Omero Nettuno racconta a Venere la_t 
maniera , da cui ha rapito dalla morte Enea in atto, 
che combatteva , benchù come Dea efla dovette 
faperlo. Alle volte nelle Favole Drammatiche a 
cagione del Teatro alcune colè improbabili per- 
meare vengono, come per cfcmplo, che una perfona 
parli , e non Ila intefa da un'altra vicina , ma (fa. . 
benbì intefa dall'uditore , ch'è più lontano . Final- 
mente ditemo, che il Poeta dee in qualunque ge- 
nere imitare le perlòne , e le cofe piùinfigni ; per- 
ciocché è formila virtù di cflb il rapprefenrare le 
forme delle cofe come fa il Pittore, il quale in ogni 
genere cerca quello , ch'ò più bello a rappreferitar- 
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fi : 1 così la fortezza in un'Eroe rapprefentata viene 
perfetta in ogni fuo grado, e l'acutezza in Ulifle 
efpreìfa viene con tutte le fue più nobili circoflan- 
ze: perciocché viziofa cofa ella è , rapprefentare 
fenza ragione, che induca a farlo, là bontà tra- 
mifchiatacol vizio. Ond'è, che malamente Eu- 
ripide fa, che Menelao fia contrario ad Orefte, c 
favorevole a Clitenneftra : perciocché più giullo 
era, che difendette il Nipote, e perfeguitafle la 
Cognata impudica . Molto più grave peccato farà 
il fingere cofe repugnanti tra di se , come a cagione 
diefemplo, che quello fteflb, il quale teme la_» 
morte fi dimoftri difprezzatore di efla . Sarà gran- 
de artifizio il far sì , che le cofe quando fi rappre- 
fentano fembrino eflere agli uditori vere, enoru 
fìnte . In oltre fi devono adattare alle perfone i no- 
mi , i quali convengono al loro carattere , e quelli 
comodamente fi potranno prendere da i Greci , 
benché fi portano aver anche da i Latini , e dagl 
Italiani: e quelli nomi o fono proprj , chefigniu- 
cano cadauna perfona, come Ajace, Achille, Enea; 
o fono comuni, come Tarafitus, miUi^Letto. 
Hanno anche talora introdotto i Poeti delle Deità ; 
e delle cofe inanimate come viventi , a cagione di 
efemplo la fame , la povertà , la patria , la libertà . 
Veaendole di quelle circoftanze ,<le quali efpnmer 
poflano i loro attributi , effetti , qualità , proprie- 

il tà ce ' 
Iklll ['o/e ' Alcune cofe ritrovanfi ne'Poeti, ch'eccedono 
ammirabili, la comune credenza, nò fi accordano colla probabi- 
lità : quelle non per tanto ufate vengono da parec- 
chi vaienti Poeti : a cagione di efemplo , che dal 
folo Ettore fieno (lati refpinti dalla Citta alle navi 
i Greci tutti i che alcune navi cangiate fienfi o in-*. 

pie* 
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pietre , o ninfe : Pure cofe fon effe , che foglionfi 
permettere al Poeta , a cagione del fine, ch'egli ha 
di dilettare coll'ammirazione , tenendo ad- ingran- 
dire coll'amplificazione molti racconti , e a render- 
li ammirabili fuor della credenza comune, e della 
volgar confuetudine : nò però ra l'idee pajonodal 
probabile in tutto, e per tutto lontane . Perciocché 
è univerfalmentc probabile, che molte core accader 
portano lontane dalla comune opinione; doveri il 
Poeta aver fempre la mira alle regole della pruden- 
za , e dell'arte ; e ciò imitare , che o è fama , che_> 
fia , o fi crede, che tale effer poffa per opinione 
della moltitudine : a cagione di efemplo , che le 
ftelle fi attuffino nell'acque del mare ; ed altre mol- 
te cofe, che degli Dii , de i Centauri , delle Maghe, 
di Proteo , e di Medufa raccontanfi . Aggiungafi , 
che nelle perfone finte imitar dee il Poeta quella.* 
immagine , la qual'è nel fuo genere la più 1 perfet- 
ta , e degna di ammirazione ; perciocché le cofe 
picciole , tifate , e comuni non fono tali , che ri- 
portar pofTano ammirazione . Sarà riprenfibile quel 
Poeta però, il quale fenza neceffaria , o probabile 
cagione fingerà immagini, le quali non iòno per 
verun modo poflìbili . Due dunque per noftra cre- 
denza faranno quelle cagioni : la prima il diletto , 
e la fecónda Tinfegnamento ; come per efemplo, 
che Enea attorniato dalla Madre Venere di nubi fia 
flato portato tra i Cartaginefi gente fiera , e crude- 
le , ove ritrovò i compagni , i quali già credeva-* 
aver perduti; la non ifpcrata,ed improvvifa prefen- 
za di Enea , che eftremamente confola i compagni 
fuoi , reca diletto indicibile , ed artificiofamente 
unifee le parti della favola . L'infegnamento poi 
confitte ne i coftumi degli Uomini : nello fpiegare 

D le 
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le cagioni della natura , e nel dirr.oltrare la divina 
potenza. Dimol.tra Circe, che gli Uomini colle 
fue bevande cangia intiere, gli effe ti i peflìmidcl 
piacere. Apollo, chccolle lue laette uccide il le* 
pente Pitone, dimoitra la virtù del Sole, che_» 
fgombra dalla terra le tenebre. I confagli tenuti 
dagli Dii per le cofe de i Greci , e de i Trojani ap- 
pretto di Omero fa conofeere , che la provvidenza 
divina gli Uomini regge , e governa . 

Awertafi peròdi avere Tempre avanti gli oc- 
chi le regole del verifimilc , 

( $Yjc quodeumque voiet, pofeat /ibi fabula credi. 
Eflendoche la Poetica libertà dee riftringerfi entro 
ì termini d'una favia moderazione; e pazzo e da 
riputarli colui, il quale a detta di Orazio 

Delpbinum Jylvis appingit ,flurtibus aprum . 
E' converrà perciò , che procuri il Poeta di unire 
le cofe , come antecedenti , e confeguenti , ficchò 
Cembri , che quelli da quelli nafeano ; poiché fe 
credenza fi darà a i primi y credenza eziandio fi da- 
rà a i fecondi . 

esTiqueita menti tur ,fic veris falfa remt feet , 
^Primo ne medium , medio ne diferepet imum. 
Richiederai!! in oltre gentilezza nel raccontar 
quelle cofe , talché non fieno stentate , e dure , co- 
me certi cangiamenti ammirabili, che raccontati 
piacciono , ma rapprefentati nella leena vengano a 
difpiacere , come ben vide Orazio : 
< t^ouin avem Progne ver tetur, Cadmiti in anguemì 

gupdcumque oftendhmibi Jìc ,incredului odi . 
Dovralìì finalmente avvertire , di non rendere mol- 
to frequenti tali ammirabili , perchè non vengano 
a cagionare o incredulità , o noja . 
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Il decoro e tanto necelfario, che per Tigno* *D ti decora 
ranza di tflofi pecca a detta di Cicerone non lòia- ^Poetico . 
mente nella vita, ma nel diicorlò eziandio, enei 
poemi; detto viene da i Latini decoruw , che in— 
nollra tavella diralìì proprietà, o convenienza di 
cole. Quello puotefi confidcrare , o nella perlòna 
del Poeta, o nella perfona introdotta da altri , o 
nella periòna nuovamente finta . 1 codi imi del Poe- 
ta devono edere gravi , ed oned! , e tali, che di etto 
formar facciano un concetto di gran bontà . Sicché 
per la varietà de i codiimi , i quali ben fi conofeo- 
no , come fi ò detto dalle azioni , altri Poeti lòn— 
leggieri , altri intemperanti , ed altri molli ; per 
contrario altri codanti , altri moderati, ed altri 
forti. Sicché dovendo i Poeti per fentimento del 
gran Platone eflermaedri , e correttori del vivere, 
e non già corruttori delle Città, ordinafi da eflb , 
che efiliati ne fieno gli ofeeni . 

La perfona, che s'introduce, o è data intro- 
dotta altre volte , o fi finge di nuovo . Se è data in- 
trodotta altre volte, allora do vera (fi feguitarela— 
fama , e così farà iracondo Achille, e feroce Medea. 
Se farà introdotta di nuovo dovrafiì codantemente 
C per infegnamento di Orazio ) mantenere in eflTa il 
codumc , che dal principio le farà dato dato : 

fervetur ad imum 

Quali* ab iucepto procederi t, & fibi conflet . 
Per lo che fe s'introdurrà una per4òna prudente— , 
come fu Ulifle, dovrà tempre agire faviamente , e le 
un Uomo incodante , come il Demea Terenziano , 
dovrà fempre operare incodantemente . Dunque...» 
le azioni elprimano quel codume , che vorrà dare 
il Poeta. Confideri in oltre gli attributi, e pro- 
prietà delle perfone: perciocché altre fono nel Tt/o- 
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ed altre, nella Donna, altre nel Vecchio, ed altre 
nel Giovine , altre nel Nobile, ed altre nelflgno-' 
bile, altre nel Soldato > ed altre nelMercadante, al- 
tre nel Re , ed altre nel Suddito, altre nel Ricco, 
ed altre nel Povero ; e chi non la ben imitare tali 
proprietà, e ben efprimerle , non può confervare il 
decoro . 

Le azioni tra di se fieno fomiglianti , nò fi tra* 
mefeo li no le cofe ferie colle giocofe, olegtocofej 
colle ferie , nò fi mettano nelle Commedie le Trali- 
ce perturbazioni , ne le còfe ridicole nelle Trage- j 
die : e così malamente nella Cillellaria da Plauto 
introduce» Alcefimarco in atto di giurare con que- 
ila formula v . r— 

D t me omnes magni , mivutique , & pat eli arsi l 
Lo che eccita , pi il tolto rilò, che divozione i e lo 
tteflb giovine fi fa entrare nello feena colla fpada in j 
mano in atto di volerfi dare la moMe^' lo che nelle.» 
cofe commicho non può molto approvar»* • Do- 
vranno dunque le perlòne o dire' ,j o fare cofe , che 
all'indole , e vita loco convengano *e gli Attori do- 
vranno veftir quegli affetti, medefi mi , i quali negli 
altri C dice il grande Orazio^) 1 vegliar vogliono 
Vt ridernibui arrideat , ita flentibus ad funi 
H umani vult ut * Si vis me fiere dolendum e/i 
Trimurti ipfi ti hi , $unc tua me infortunio ladeut 
Tel&pbe , vel ^Pei^u Ornale //ma?jdata lo qu tris , 
tvfut dormkab*, autrideboi triftia MtéjiuxL* I 
Vultum verbo decent . 

Per reflringere tutto in due parole . Il decoro, 
ed il Poema -dovrafli confiderare one 1 collumi , o 
ne' fenti menti, o nelle parole. 1 col turni , come fi c \ 
detto , fono affezioni dell'animo connaturali , o 
acquiate collo ftudio , e colfufo : perciocché non 

fo- 
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(blamente la natura ,. ma la varietà de' luoghi , e_» 
dell'età Tuoi dare varj collimi! . Elfi, devono accor- 
darli co i coiliirni de* notlri tempi : perciocché fe_, 
alcuno introducertè aderto come O. nero due gran 
Principi-, quali furono Agamennone , ed Achille^, 
ad ingiuriarli villaneicamcnte con parole, farebbe 
aflfolutamente biafimato . Il fentimento in quello 
luogo prendefi per la mente fteflfa , e per l'animo , 
per cui fi viene a fpiegarc con odiale dilpofizione, e 
con quaL condotta , lì fa qualche cofa : e quefto ben 
fi faejTere diflbmigliante lècondo la varietà de' na- 
turali , e delle inclinazioni degli Uomini . Per al- 
tro quelle temenze^ le quali fono detti celebri, e 
gravi ,dilleri]ecno dalla lentenza, cui abbiamo te- 
itè fpiegato: Tai detti gravi devono diJporfi nel 
Poema , come gemme , che l'adornino , ma non fi 
vogliono molto frequentare . Le parole devono 
convenire al fentimento , ed al coilume , e l'uno, e 
l'altro convenientemente fpiegarc ; perciocché non. 
lèmpre , nò apprcfl'o di tutti , nò per tutti conviene 
a detta di Cicerone la llefla maniera di parlare , ne 
loicefibftife vuolfi dare ad ogni materia , nèogni 
materia dee collo iteflb ftile fpiegarfi . XV. 

L'ornamento confiile nella varietà, e nella,/ fellonia* 
eleganza delle pacole : colla varietà s'impedifee la mentore della 
no^a, e colla eleganza fi adorna il difcorlò : per lo dizione ^Pqc* 
che dee il valente Scrittore avere un'immenfa fel- tica . 
va per cui render porta varia, ed elegante l'Ora- 
zione ; da quefta dee far fi con buon giudizio una_» 
Icelta per fervirfene a tempo, e a luogo con pruden- 
za e proprietà : quindi e , che rettamente in que- 
fta felva di parole ripofero gli antichi la eloquenza. 
L'ornamento confitte o in parole femplici , o unite: 
le femplici vagliono a dichiarar le materie, e di 

que- 
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quelle /luffe alcune ve ne fono , le quali fervono ad 
ornare, come Cirienole diluiate, le fatte di nuovo, 
e le trasportate . Tra le fempliei fono anche le pro- 
prie , le quali nate fono colia cofa llefla, che dichia- 
rano , e ciò lignificano , per cui fignificare nate fo- 
no ; ci conviene però fchivare le pellegrine C quan- 
do non abbiano a fervir d'ornamento; e lei.mili, 
e le ofiblcte , e le afpre , e le vane , e prendere da_. 
quella lingua , nella quale compone il Poeta le più 
pure , le più illuftri , le più colte , le più dolci , le 
più piene, le più chiare, e le più rifonanti . Per 
quello, che appartiene alle antiche, edifufete, 
quando faranno polle a Aio luogo renderanno gra- 
ve l'Orazione: le parole nuove, fi fanno, o per 
fomiglianza come ^uvenefeo a fomiglianza àìfer- 
vefeo , o per derivazione come da Cura, caratura, o 
per unione , come expetlorare, omuipotet/t, volivo- 
lum , o per imitazione del fuono lleflb della voce , 
come mugire , belare , rughe , nel che fare hanno 
più liberta i Poeti degli Oratori 5 e per quello fi fer- 
vono quelli più arditamente di quefli del traslato, 
che dai Greci metapbora appellafi, o Tropo, per 
cui trafportafi il vocabolo dal proprio lignifica- 
to ad un altro, che nonòfuo, per la fomiglian- 
za , che rafia tra la qualità di ciò , da cui prendefi 
e la qualità di ciò a cui fi trafportajecosì dicono vi* 
ridem atatem fax/ de vertice, indignatut osfraxet. 

Deefi notare, che alcune traslazioni fi fanno 
o per neceflìtà , come fa/re agros , gemmare vitet, 
latas fegetet , lahorare fruclus , o per maggiore li- 
gnificazione , come ih sfiammai ut amore , contionura 
procella, (lumen or attorni ; guardili però molto be- 
ne di fchivare la diiromiglianza . Somma lode avrà 
il traslato, fempre che fofpenderà gli animi di co- 
loro, 
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loro* che leggono , o afcoltano > e beliiiìime faran- 
no quelle metafore, per cui daraift vira, e fenti- 
mento allecof; non viventi ; e le allegorie, quan- 
do ofcure non freno faranno molto lodevoli: in fatti, 
per non i ilare a ridire le cofe già dette in altro tem- 
po, ed in altro luogo , allorché dei precetti ali a_> 
Oratoria facoltà appartenenti abbiamo parato, 
conchiuderemo , che L'ufo prudente de' lumi cfell 
Orazione darà al Poema rifai to , vaghezza, dol 
cezza , e grazia. 

L'ufo degli epiteti,che illuflrano Ja cofaè mol- 
to frequentato dal Poe ta* come alma ve/jus, umbro- 
fi ripa , jilun nera ut y a/pera tigri! aquora veliti , 
e che itò io . Guardili pure chi Icrive y di non fare 
certi violenti trafporti per neceifità del metro , e di 
Jion cacciare ne' verfi parole vane per compiere il 
verfb . Poiché ii difeorfodee convenire aJle mare- 
rie : ed altre fono di fu a natura graW , e fublimi , 
altre tenui, e baffe ,ed altre temperate, e mediocr'* 
è perciò varia anche la maniera di dire , che carat- 
tere da' Greci appellali . Lò itile ,o carattere fubli- 
me richiede maefìà di parole , gravità di lentenze, 
ed illuftri ornamenti . Il tenue può effer maneggia- 
to con femplic ita , con dolcezza, con purità 9 il 
mezzano nò fi abbaffa col tenue , ne s'innalza co- 
me ilg,rave, ma diletta l'animo colla dolcezza-, , 
colla leggiadria , efTendo come pieno di fiori , di 
amenità , di ornamenti , e di armonia ; e a quelli tre 
caraiféthf* oppongono tre vizj contrar j, perciocché 
al gravaci oppone il tumido , ch'è molto nojpfo , e- 
che colla troppo minuta diligenza, colla ricerca^* 
troppo affettata di parole , e di cofe , che Cacoze- 
lia fi chiama fnerva il difeorfo ; al tenue fi oppone 
il troppo digiuno , e lecco , al temperato la ecce- 
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dente bafl*ezza,ed il troppo ingrandi mento,ciocchè 
elegantemente efprefle Orazio : 

......... feUantem la*via nervi 

c ^Deficiunt -, animique ; profijfus grand ia target ; 
• Serpi t burnì tutta nimium , timidufque procella . 
E' conviene però adoperar fommo difcernimento, e 
giudizio , per non incontrarli in tali difetti , coir.e 
infegna lo fteflb Orazio . 

In vitium ducit culpa fuga ^ficaret art* . 

Avvertati con Ariftotile , che quelle cofe , che 
da per sè hanno coftume , e gravità di fentimento , 
non abbifognanodi ftrano ornamentodi parole^, 
che loro tolgano la maeftà ; fi devono illuArare con 
effe quelle cofe , le quali fcarfe fono dì (entimemi , 
e di coftumi . Quelle poi , che non poflbno riceve* 
re ornamento ver u no , ne poflbno trattarfi con gra- 
zia, devono ometterli fecondo ttnfegnamento di 
Orazio 

. Et qua 

Defperas trattata nitefcere poffe, relinquas* 
Infatti tutto ciò, ch'efiggefi dal Poeta deecflere 
in ogni parte perfètto , ed il Poema fteflb in ogni 
Tua parte eguale . 

luf elite operum fummo , quia ponere totum 

Nefvit 

E conchiuderemo quello noftro capitolo coll'infe- 
gnamento del medefìmo Orazio : 

. mediocri bus effe Porti* 

xvi. Jyjon Df , non hominem , non concedere columnee . 

Chi deefiaver E' indubitata cofa , che la materia efigge piti 
ptù cura della confiderazione delle parole, le quali altro non fo- 
ÌMÌtaZiow_ ^ no , chefegnide'fcntimenti , ficchi: doverà il Pocf- 
c he del ver/o, ta ben penfare all'azione , e difporre la favola , per 
arrivare al gran fine > ch'òpropoftò alla Poefia-»; 

per - 
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perciocché , fèoffiziodel Poeta ò imitare le umane 
azioni , in quelle ei por dee tutto lo (indio : ne a 
dir vero cofa v'è più difficile dell'imitazione , a cui 
con lode molti pochi fino ad ora fon giunti . Co/»"* 
vfcrra durique che il Poeta prnnWamente ritrovi, la 
materia , indi la difponga ; perchè iopravvenendo 
nuovi penfieri non fia perturbala la cotti tuziorie_j 
della favola. Finalmente ncceflaria cofa farà , che 
l'adorni coi lumi, che ad efla convengono. Dee 
peròfempre il Poeta elaminare il fuo naturale , $ Je 
fue forze , per ben intendere , fin dove pofla cfTer 
portato dalla natura, per non intraprender coJà, 
ch'ei mantenere non pofla , ciò che infegnò Qrazio 
in quell'incomparabile infegnamento / 
Sumite materiata y ve/iris , atti far ibith , aqualn 
Vinbut , & ver fate aiu , quid [erre recufent , 
Quid valeaut bum eri : cui leda poteuter eri! rei t 
Ntc f acuti dia deferet bunc > ncc tuctdut or do ."• 

.i^ 4 1 i. K . !fl r'if. :'. (A* »rt lv/! • ■ ♦•;..•( 

Fhtc del Trimo libro y - A 
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Della diffe~ 1 A Biamo dette nel prlrtìoLIblb quelle cote , 
revza dc^oc* /m le quali comuni Terno ad ogni fpezie di 
w/. /t*^ Poema, adeflb quelle tocche remo, I* . 

JL JL quali a cadauna proprie- fono, e parefeo- 
lan : ma f^ieràme^té^moftrar valf? Fa, 
differenza , che hanno trretfsèt jpettfòcchèo diffe- 
rifeono Wquèlfti'co*; fecfcmlì fiin^ón^yc^fnffirtl- 
ìe cotte quali fmgeiT ,- o itétfe maniera di -fingerle^ . 
Nelle cofè, colle quali fifjgeff, luogo hanno» gPftbo- 
menti . Nette cofe , le auali fingonfl , ha luogo la_» 
materia. Nel modo di fingerle ha luogo la forma»» . 
A ciò, con ch^.fMì4\ri t ^pajttwe^armon?a x il re- 
mo, la (altazione , e'1 verfo, delle quali cofe tutte» 
o promffcuamente fèrvontt ì Poeti , come ì Lirici, 
e i DitirambFcF, o divifìmente, come i Tragici, 
ed ICommFci ( benché 0 cpjo. della Commedia , a 
cui apparteneva l'irlo (ÌèF^a0o v peV la troppa liber- 
ta di dir mare , fu {iraffticftj/, fcà? alcuna (blamen- 
te fervonfi , come gli Epici , f quali dell'armonia , 
c del ballo cura non prendoml . Per quello, che-t 
apparsene alTa cofa , che fingefi, Fa differenza pren- 
defi dalla umiltà , o battezza del foggetto , che di- 
ili ngue la Commedia dagli alrri piìi gravi compo- 
nimenti Poetici . Per quello , che appartiene aUa_» 
maniera di fingere , o fa comparfa il folo Poeta , co- 
me 
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me nella Lìrica , e per lo più nella Ditirambica Poe» 
fia , o che introduconfi altri dal Poeta , come nella 
Tragedia, e nella Commedia , oche t/amifcliiafi 
la perfona dello fteflfo Poeta coH'introduzionéf di 
molte altre perfone , come rtell'Epopeja: ciocché 
anche fi può fare in quei Poemi 9 i quali col vertè 
iinifcono ritmo , ed armonia , e così di vidcrerrio fa 
Poefia in tre fpezie , in Elegeti ca , o Narrativa', in 
Drammatica, o fia attiva , e in mifta , che la narra- 
tiva, ed attiva comprende : benché noi le direm- 
mo piuttofto con A ri itoti le manfere di fingere, che 
forme Poetiche : perciocché le forme fono di/feren- 
ti tra di sè, nò può Tuna entrare nell'altra, e così 
fe quefte fofTero forme converrebbe dire , che la- 
Tragedia fofle una fpezie di Poefia, e la Trage- 
dia, come Drammatica un'altra fpezie , lo che fa- 
rebbe inconveniente . ; ir 
Ora noi fpiegheremo la natura della Epopejà , Isella 
la quale per la gravità della materia , e per la Ri- peja . 
blimità del vcrfo par , che preceda gli altri com- 
ponimenti Poetici . L'Etimologia di quella voce-» 
prendefi dalle parole greche fntxf, e Tlotàv . Lsu» 
prima parola fignifica o verbum , o Carmen , e rii- 
tra fignifica*/jf^, o fingere ; per la quale dedu- 
zione di voci li compofitori di Dialoghi , e qualfi- 
voglia altro Poeta potna Epico appellarli : ma pure 
benché la predetta voce fignifichi ogni (òrta di locu- 
zione , con timo ciò per la foKra figura exceltentia 
fignifica U dizione del Poèta Epico comprefa nel 
verfo Efamerro , il quale per la fu a gravità , ed ec- 
cellente grandezza rende proprio il nome comune ; 
e lo fteflb diradi de i Còmpófitori di vcrfi Efametri, 
i quali hanno!}! home dì Epici perla ftefla fublimitù 
ed eccellènza-; fi tficono anche Eroici , perchè 

E a van- 
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▼armo imitando ie azi jni degli Eroi , ond'c r che'l 
verfo lidio Eroico li chiama. Avvertali pero , che 
non dovrà iti mar lì propriamente meritevole di 
quelk> nome degno chiunque ieri vera verfi Efa- 
metri , s'egli non unirà alfa nobiltà delle illufòri 
azioni di gravi (Ti mi-) e ▼aientiiTimi Uomini anche 
queliadel verfò. Diflìniremo dunque quella fpc- 
zie di Poema, cui Epopeja dichiamo r tale elfere , 
che con grave Efaraetro verfo, e colla Narrazione 
imitando vada fce azioni i llttftri : poiché quando di- 
ciamo Poema, lo distinguiamo ogn'altra cofa ,chc 
azione alcuna non va imitando 5 per efter poi imi- 
tazione di cofe il In (tri diltinguefi dalla Commedia; 
per eflfer narrazione delle medefimc diltinguefi dal- 
la Tragedia ,. che agifee , e rapprefenta , ma non_j 
racconta : .per efler poi narrazione fatta con grave 
verfo Elamerro fi diltingae dall'altre fpezie: ag- 
gumgefi in oltre , che quelle adoperano , e ritmo , 
efuono , o promifeuamente , e l'uno, e l'altro, o 
l'uno diltinto dall'altro» Nella Epopeja s'introdu- 
cono perfone gravi , come fono gli Eroi , i Re, i Ca- 
pitani ? fi fingono le cofe eccellenti , quali fono le 
belliche ; i fentiraenxi fono illufòri , le parole gran- 
fleggianrì, ed ornate, e lacompofizione di cflTeè 
acconcia y enumerofas tanto infegnafi daOrazio 
fieli arte 

^igeft*,<7{egumquc,*Diicttmq\& mflia bella^ 
: Ugno fi* ibi pojlent numero monjìravit Homerus* 
E hi verità dall efempio di sì valente Poera impa* 
rato abbiamo , e la materia , el verfo dell'Epopeja* 
il quale adetta di Plutarco fu il primo , che ritrovò 
il verlb Eroico ,.come Orfeo il Lirico : e certamen- 
te , prima di Virgilio non abbiamo verun altro> 
Eroico Scrittore , che degno (la di efier letto , 
ftitnatocome Omero . .*. — — jQuat- 
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Quattro cofe richiedono i buoni Protettori di ciò , che 
,queft'arte nelra Epopeja la memoria , o la Moria- del rkbkdeft nel* 
fòggeteo , di cui fi tratta , l'allegoria tlell'imitazio- la Epopeja. 
ne, il verfo Efametra, e la locuzione convenienti 
■ alla materia . Crediamo , che ciò fatto fiefi da' Poe- 
ti , perche col far menzione dell'antichità aeqnifti 
più credenza la favola:- ed infatti convenevol cofa 
ella e, che alcune illullri, e forprendenti imprefe 
non fieno ofciire ,. ed ignote .. Per tal cagione gli 
argomenti delle Tragedie fono e noti , ed Hluftri , e 
quelli-' delle Commedie , in cui" parlali di cofe bade , 
cviR devono eflere efprcfli nel Prologo da i Poeti . 
Benché dunque molte cofe fingono i Poeti a lor ta- 
lento, ed al tr 'online òflèrvano ne! teflèrle y non dee 
con tutto quello allentanarfi daMa pubblica me- 
moria y per non parere di contravvenire alla verità • 

f!redono alcuni ,chedovea riprenderli Virgilio , il 
uale ci rapprefenra per impudica Didone per al- 
tro creduta ca/liflìma r Hata ella etTendo molto 
tempo prima di Enea ; pure fr.fa prefa da Enea ; ai- 
timi cercano difenderlo ,. ma le ragioni 'per giudi- 
iio di molti r da elfi' addotte non fembrano ef- 
fere molto ficure . Chefe la cofa farà variamente-» 
dagli Storici rapprefentata- potrà allora il Poeta fe- 
guire l'autorità di chi vorrà ; neper tutto quello 
potrà negarli , che non ila imitatore delle azioni il 
Poeta i perciocché egli in tal maniera ci adombra 
la cofa , e la di/pone con certa tal qual altra figura , 
che levan !o y aggiungendo , trafportandfc viene a 
formare una nuova finzione di azione , echa cam- 
biare la Storia in figura r ed immagine di Poema_. : 
quantunque egli prenda dagli Storici l'argomento 
determinalo , e particolare, pure efprime nellefue 
detcrminate perfone una Immagine univerfale di 

co- 
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cote : e così efpone i fatti di Enea, e ci dà un'Idea di 
un Re virruofo, e di un magnanimo Capitano : E 
giacche- Jo Audio del Poeta confi Ae in queAo , d'in, 
legnare coJla finzione la verità, e la retta maniera 
di vivere, il valente Virgilio fotto l'allegoria del 
itio Poema apre la Arada della virtù , la quale ben- 
ché fia difficile , e faticofa , porta però all'acqui- 
fto molto dolce , e foave del bene 

Per varioi co fai ,per tot d-Jhimìfta rerum 

Tendini ut tu Latium Jedes ubi fata quietai 

Ofleudunt . 

Perciocché ficcome Enea dopo molti pericoli fiipe- 
rati in terra , ed in mare felicemente impoflcflbfli 
del Regno d'Italia , così l'Uomo valente dopo moU 
ti itenti arriva a godere i frutti dolciffimi della vir- 
tù . 11 verfo Efametro , che dagli ornamenti Eroi- 
co appellili , perchè è grave , e grandeggiarne , s'è 
giudicato molto acconcio alla Epopeja, ch'è rad- 
conto . Di quello alcuni Poeti ferviti fi fono anche 
negllnni. Quello trafportò agli amori, benché 
i ragia , Mufeo ; e con quello ferono le Aie narra- 
zioni , e diedero i fuoi infegnamenti Efiodo, Ni* 
candro, ed Arato. Finalmente all'Eroica maeftà 
con viene una fublime elocuzione , che colla gravi- 
ta delle paroleeguagli l'ampiezza delle cofe , che fi 
iv. raccontano. j 

b Della natura La natura del!*£popéja fi può conofeere nella 
della Epopeja. «vola, e ne i coAumi , nella fentenza , e nella di- 
zione. La tavola , come fi è detto di fopra è una»» 
d.lpofiz.one di azioni , una, e femplfce : e benché a 
detta di AnAotile ell'abbia molte azioni, dalle 
quali poflbno prenderli alcuni argomenti delle fa- 
vo e Drammatiche , come a cagione d'efemplo 
dalia morte di Didone puotefi prendere materia.* 

ido- 
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idònea per una Tragedia, pure di tutte qucftc azio\ 
ni , fi può fare una lòia tavola , come un corpo di 
molti membri . E veramente i'Epopeja , Tempre fi 
fuoramplilìcare con molti Epifodj , perche lenza.* 
di e Ili farebbe Iterile , e priva d'ogni bellezza , eh' 
ella riceve dalla varietà di cflì ; quindi è , che colle 
perfone p ù gravi e'hj tramilchia le piìi tenui , co- 
mei Soldati , i Nocchieri ; eflendo l'umana Ibcretà 
come un corpo compollo dimoiti capi', dimoiti 
impieghi, df molte applicazioni ; parla anche digli 
Dei , dalla providenza de r qualr regolate vengono 
Icaimane coli; ; tocca ciò , che fi fa in rerra , e cu» 
cht intendiamo eflere in Ciclo: tal che può dirli 
grullamente la Epopvja, un compleflb di tutte fe_j 
azioni. Per lo che il Poeta Epico primieramente 
inderà difponendo la fua favola , e l'accrefcerà col 
tefli mento di varie Digrelfionr, per ornarla edac 
diletto. Se in veruna fpe/.ie di Poefia ha luogo la 
finzione di cole ammirabili , lo ha principalmente, 
in quella , in cui fi narra , e non fi agifee . La favo* 
fer\delr°Epopeja , oc unita , o è connetta , come la. 
Un'fVca;<>ve Uliffeconolciuro effendo, fubfro can- 
grafr lo llato delle cofe dimefliche di cattivo , ch. r 
era, irPKuono : o ella ò fempìice fenza agnizione, o 
peripezia, come la Iliade , in cui benché vi fia_> 
qiiafche agnizione , c cangiamento di- f >rruna, eli* 
feto è negli Epifodj : per altro la favola fi conduce? 
flfìhe ler/a agnizione, e lenza peripezia . Sarà in 
oltre o morata , perchè i ' pie r ,herafii a dcfcrivere_» 
i coflumi, o pure patetici,.adopcrandofi. a muovere 
gli animi colle ferite , e colle tlrag» . Efprimetl 
femnre il Poeta la qualità della vita delle perforili 
di cui parla , o lodevole p;r 'a virrh , o biafìme^olé 
per lo vizio, oflervandj tempre il decoro delle-». 
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p-erfone , la convenienza de' luoghi , e de' tempi , 
adoperandoti ora a lodare le buone azioni, ed ora a 
riprendere le Cattive . Se la cottituzione della ta- 
vola porterà/eco qualche turpitudine, o la toccherà 
leggiermente , o ingegnofa mente la diifiraulerà, o 
Panciera laviamente ofcurando: nò inriprendere i 
vizj fi fervirà di voci olirene ; perciocché non v'ha 
cofapiù indegna di un'Uomo grave, qual'è M Poe- 
ta^ quanto ildifcorfo impudico. Chiuderemocon 
dire , che di altro verlò non ferviraflì l'Epico , fe_» 
jion che dell'Efametro, il qual verfo, come fi è det- 
to di fopra,è aggiuftatiflìmo alla narrazione raagni- 
v. fica delle cofe^ 
Delle parti Tre fono le parti della Epopeja . Propofizione- 
della Epopeja. Invocazione , e Narrazione. La Propofizione p 
unabrieve dimoftrazkme della favola, in cui fa ti 
Poeta ciò, che fa l'Oratore neli'Efordio, rendendo 
xJocile chi .afcoltà, o legge, e dimoftra il fine (M 
ciò, jche farà per dire : Veramente pare, che molte 
£ofè comprenda la propofizione di Virgilio zstrma 
yirumque cono , ma però non fono efle dirette , che 
ad un fol fine , mirando -tutte a narrare >ciò, cho 
patì dopo l'Eccidio di Troja fino alla fua venutala 
Italia ad elfo promefla per pacifica abitazione : fio* 
pome, la propofizione dee elTer fèmplice , e brieve f 
così dee toccare il punto lenza-moltitudine 4i para- 
le : perciocché l'uditore avencjo intefo io feopq, * 
la mira detta favola affretta col defiderioalla narra* 
zione . Avvertali , che non fi dee fòttrarre alcuna 
di quelle colè , che appartengono allo feopo f Senu 
fcrera poi; lunga la propofizione, quando efporrà 
gli avvenimenti fucceflì dopol'eftto della fàvola c 
cosi dunque .fuori della favola e tutto cjò,«lieli 
propone da Virgilio in grazia di Augufto, del Po- 

po-. 
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polo Romano, degli Albani , c de' Romani 

genui unde latitium^ 

o^lbanique ^Potrei , aique ulta mania c 7{pt/tde . 
Perciocché non entra nella finzione di Virgilio il 
tirare l'opera (ita tino a i tempi diAugufto. Molti 
infegnano , che non fi ponga nella propofizione il 
nome proprio, ma che fi (pieghi per via di circonlo- 
cuzione ; non diflTe perciò Omero il nome di Ulifie; 
ma affine di rendere più chiara lacofa per via di 
perirrafi la efpone così : 
Die mi/ji, Mufa,Vtrum capta poft temporaTrojje y 
Qui more* bominum multoritm vidit & Vrbes . 
I)eefi però guardare , che fia molto chiara fa_j 
circonlocuzione : perciocché fé tal non foffe, ren- 
derebbe la proporzione molto ofeura . Che fé del- 
ia Perifrafi non volefle qualchedunofervirfi , potrà 
in vece del nome adoperare il Patronimico: benché 
anche col nome proprio fi polla unire il Patronimi- 
co . Avvertali , che nulla di rilònante , c di gonfio 
dee eflere nelle parole della propofizione. Guar- 
dili, che molto grandeggiami non fieno le promefle, 
ma fieno fenza veruna oftentazione d'ingegno , D 
di erudizione , pur che Tempre fia grave , ed ornato 
it difeorfo . Ecco il precetto Oraziano 
<?\£ec Jìc iticipies , ut Scr-ptor Cyclicus olim : 
fortutiam ^Priami catitabo , ó' nobile bellum. 
Quid dign um tanto feret bic promijfor biata ì 
Par t urie ni montes , nafeetur ridiculus t/.us . 
Loda per contrario Omero, il quale lenza arro- 
ganza , e fenza noja 

Non fuynum ex fulgore , fed ex fumo dare lucem 
Cogitat , ut fpeciofa dein miracula promat . 
Fattati la propofizione ne fiegue l'invocazio- 
ne del divin Nume ; perchè dir dovendo cofe gnu;- 

F à\ 
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di il Poeta , ne più iotefe , dee implorare l'ajiito , o 
delie Mufe, le quali a* verfi prefiedono,o di Dio, da 
cui tutto dipende, o di quel Nume, incili pote- 
re , e governo è particolarmente la materia di cui 
c per trattare . I Greci però unirono l'invocazione 
alla proppfizione, ed i Latini ie di vifero ; benché 
alcuni de' Latini i Greci imitar vollero . Quantun- 
que Lucano fi deva piuttofto tra gli Storici, che 
trai Poeti annoverare , non foggiunfe toftoalla-. 
proporzione la invocazione, ma paftòprimaa ma- 
ledire le guerre più che civili,, lo che non Tappiamo 
intendere in qual maniera chiamar poflafi narra- 
zione. Siccome in oltre permeflb viene alfOrato- 
re dhrinovarc nello fteflb corfo dell'Orazione /'at- 
tenzione , e la benevolenza , allorché la colà lo 
.richieda , così è permeflb al Poeta , allorché accada 
dover raccontare qualche cofa o nuova , o grande, 
invocare o il divin Nume, o le Mufe : tanto fa Vir- 
gilio nel fedo libro, il ouale dovendo deferiverei 
luoghi non mai veduti da i viventi Pajuto implora 
degli Dei , i quali a q U e* luoghi ileffi prefìedono , 
e dovendo trattare di cofè anche maggiori nel fet- 
timo implora J'ajuto delle Mufe 

Tu votem , tu °Diva mafie : dteam b orrida beila . 
Prima di venire alla narrazione fovente fi fpie- 
gano parecchie cagioni appartenenti all'argomen- 
to , le quali aprono la ftrada alla narrazione , e la 
rendon più chiara : e così Virgilio prima di venire 
alla legitima narrazione fpiega le cagioni de»* 
odio , eh ebbe Giunone contro de' Troiani, 

Vrbs antiqua Juìt ( Tyriitettuere cotoni ) 
Qui fi dee aggiungere , che gran lode merita 
quel Poeta , il quale quanto meno può , parla iiu. 
perfona fua , e va fingendo , ed imitando .gli altu 

e fa, 
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th 9 ch'elfi narrino : o nervazione , che indufl'eL, 
qualcheduno a credere , che non fia di genere imito 
l'Epop e ja , ma Efegetico . vi . 

E'quillione trai Dotti, fé il principio della Dei princìpi* 
narrazione s'abbia a prendere dalla metà delle cofe , della narra* 
dal loro principio, o dal loro fine : alcuni pretendo* zJ$nt Epica • 
no , che s'abbia a prendere o dalla meta , o dal fine; 
per distinguere la narrazione Epica dalla narrazio- 
ne Iftorica : eflendo che Pittorico comincia da* 
principj olfervando Pordine delle cofe , e dei tem- 
pi : e fpiegano Orazio così 

Ordinis bac virtus crit) vale a dire o la metà f 
©'1 fine dell'azione : 

Vt jam ti une dicat jam nunc deb etnìa dici : 

Plcraque ) vale a dire i principj . 

(differat,& pnefens in tempat omittat. 
Ciò anche provano cotl'efempio di Virgilio , il 
quale comincia dalla navigazione di Enea per la Si" 
cilia in Italia , e con quello di Omero, il quale ha 
cominciato dal rempo,in cui U J ifle era con Calipfo. 
Ricercano alcuni donde abbia cominciato lo fteffo 
Omero la Iliade, e determinano , che dal decimo 
anno delta guerra Trojana . Pare però ad altri , eh* 
egli abbia principiato a decantare gli fdegni di 
Achille: ma fi dee avvertircene gli fdegni di Achil» 
temolto erano uniti colla guerra medefima , e da-» 
quelli, e dalle cagioni di efli incominciando tutto 
«redo appartenente alla guerra va gentilmente^ 
frapponendo con fomma leggiadria , e con fommo 
artifizio . Ma per ritornare al noftro principio con- 
viene riftabi lire, che cofa fia la Epica narrazione. 
IlPoera dunque racconta le fue cofe* non come che 
fieno Hate , mi come dovevano , o potevano effe* 
' re (late : ficchc la narrazione di eflb farà di cofe-r \ 

1» Fa co- 

1 
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44 DELLA POETICA 
come fe fo Aero fiate fatte ; e perciò dovrà princi- 
piare fecondo l'efiggenza delia fua favola . In oltre 
le cofe imitate dall'Epico, fi rinchiudono entro 
determinato intervallo di tempo , o di un'anno, o 
di due , come (limano alcuni , ofTervando il Poema 
di Omero , e di Virgilio : in quella guila appunto , 
che in uno , o due giorni , al più rillringcfi la fav»v 
la Tragica , e Comunica ; ficchè fe le coli? , che ven- 
gono imitate dall'Epico , fi pollbno ristringere a.» 
poco fpazio di tempo ; perche non potrà principi a- 
re dalle prime colè, come Omero dalle cagioni 
dell'ira. Che fe la favola fi flendefle a piùanni al- 
lora potrà principiare , o dalla meta , o dal fine in- 
tendendovi deliramente i principi : llante che offèn- 
do in quella ellenfione troppa lunghezza T farà 
meglio cominciare da ciò, che s'accolla alla metà , 
ed al fine dell'azione , che da' principi , e dalle ca- 
gioni , le quali pajono un pò troppo lontane dai 
termine ; in quella guifa appunto , che i Commici* 
ed i Tragici non imitano tutto per mez^o degli At- 
tori, ma ne fanno menzione neJI'srgomento^ed indi 
principiano ad introdurre gli Attori, donde pofla'la 
favola diflribuirfi fecondo la fua propria deter- 
minazione di tempo, ed i fatti precedenti fi Spie- 
gano nel Prologo : Prologo quando diciamo, 
intendiamo quella parte delta favola , in cui qual- 
che Attore le antecedenti cofe va efponendo ; ac- 
ciocché lofpettatore dalla cpmmemorazione di ef- 
fe inrenda ciò, di che fi tratta: perchè , feper via_* 
«li Attori volefle rapprelèntarle , non iarobhe già 
lina Commedia di un m'orno, ma di un'anno, pplii 
anni. E benché Arillotile llimi , che 1'Epopeja^ 
non abbia a rillringerfi a fpazio determinato dì 
lempo , pure fi dee dire , che quando gli Epici han- 
no 
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no un'azione adii lunga,abbiamo a principiare non 
gin dalle prime cagioni ,.e principj , ma dal mezzo, 
c dal line , per non averla a fpogliaredr ogni ampli - 
ficazione , ed ornamento , o per non ridurla in_, 
illato , adornar volendola , di non finirli mai piìi : e 
così Virgilio comincia dalla navigazione perla Si - 
cilia verto l'Italia, nella qual navigazione fufcitarv- 
doli gran tempcfta,fi apre la ftrada agli Epifodj del- 
le cofepaflate: perche Enea giurato nell'AtricadaJ!' 
impeto de* verni , edell'acquey racconta alla eu- 
riofa Didone , a cui nulla potea negare, perefTerc 
iìaio daefla beneficato , non fotamente l'Eccidio- 
di 1 roja , ma anche le fatiche , e i pericoli , i quali 
fino allora patiti avea : coìi Omero in quel tempo , 
che dovea Introdurfi Telemaco , e fi aveano a ven- 
dicare le ingiurie de i Proci fa partire 
abitazioni di Calipfo , e fa, ebegìnato fia dallo»» 
rempellaall'Ifola d'Alcinoo , da cui benignamen- 
te ricevuto in ofpizio racconta a Feaci le fatiche gii 
tollerate ; eda di là brevemente portato viene alla 
fua Patria ti Non fi nega, itile. ne T Principi la com* 
memoraafóne delle cofe ^affate non fia: più oppoty 
uina , affinchè l'animo efi chi legge inrenda fui bel 
princìpio tutto il fatto , riconofea le cofe paflate_> , 
verta le préfenti , edafpetti le furure , pure non li 
io dubitare , che ammirabile non fia l'artifizio di 
mero , e di Virgilio per fornimento del grande^ 
Orazio 

• Semper ad eventum ftflinat ( vale a dire mentre 
il Poeta moftra di raccontare le ultime cofej & itu> 
mediai res 

^Y^ofg ficus ac notai auditore-m rapiti e ciò fa con 
iiluftri , ed ornati Epifodj . 

Se alcuno pero opponefle Pefempio di Ovvi- 

dio > 
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dio, H quale dalla origine del Mondo principiale 
Metamorfofi, feguendo Tempre l'ordine , e tempo 
-Idoneo , noi rifponderemmo , chejin quell'opera.* 
Ovvidio non frdec avere per Epico , ma per I dori- 
co £1 vo lofo ■ 

Vogliamo aggiungere una breve oflTervazio- 
tie al già detto , che quantunque il Poeta , nellc_» 
detenzioni parli in pedona Tua , pure neii'efporre 
le anioni già fatte introduce fpeflb altri , e fuole^» 
fervirfi di brevità ma prefazione , comedi prepara- 
vi f . mento al la narrazione . 
^DellaTrage* Prima di parlare particolarmente della Trage- 
dta . dia parleremo del Dramma , da cui è provenuta la 

Tragedia , la Commedia , la Satira , e'I Mimo . Tur* 
te quefte ipezie di favole Commiche dirfi potreb- 
bero, per eflèr elleno nate da picciole Terre , e Bor- 
ghi ) cui i Greci appellano , e tutte quefts 

principio ebbero dalie l'acre fole mi irà . La Trage» 
dia dunque nacque dalle Fette di Bacco: perciò celiò 
quegli antichi Agricoltori (acrifkando al Padre Li- 
bero accefi avendo gli Altari , primieramente cari* 
ta vano qualche colà in luogo di preghiera , e per 
avere piti favorevole quella Deità, ne cantavano lo 
imprefe , le vittorie , i trionfi , i Re foggiogati , e_» 
le calamità de i medefimt : ma mancando nuova.* 
materia delle calamità di coloro , i quali erano fta* 
ti vinti da Bacco , panarono acantare Je miferie di 
altri Re, e Generali : nelle quali cantilene , perchè 
al Vincitore era propofto per premio un Becco , 
che fi folca fàcrificare a Bacco ; quindi e , che dalla 
voce Greca TparauùSn , s'è fatto Tragedia in-. 
Italiano, e Tragedia in Latino ; E così dim; Orazio 
Carmine qui t ragico vtlem vertavi* oh Hircpa* 
Altri flimanojche a i Vincitori fi deiTe un Otti 
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dì Becco pieno di Vino , ed altri raccontano , che 
nel giorno fedivo di Bacco fi di It ri bui Ile Vino a i 
Cantori, e che i perlbnaggi {cenici prima dell'ufo 
della mafehera ritrovata da Efchiio fi lord afferò i l 
volto con feccia * Eccone una tedimonianza di 
Orazio 

Ignotum Tragica genus ittvenijfe Camene 
*Dicitur , & plauftrit vexijft Toemata Tbefpis % 
Qua carter ttit , agercMque peruvBi fiecibut ora. 
Imputando i Grammatici , ile tal feccia fofTe 
divino, o d'olio detta oStmurcai ma lèi] nome 
di Tragedia fu anche prima , cheTefpr ritrovane 
Tufo della feccia , il nome di Tragedia non è dato 
dalla feccia dedotto. Evvi> chi dima, che così 
chiamata rbffe abafperis cantibu* . Sia però comun- 
que fi vuole,la Tragedia c an tichiuj.rna;pejciocche li 
sì dalle Storie avere i Tragici Poeti cantato al f§- 
polcrodi Tefeo: e moiri di ma no, che la Tragedia 
lì a data prima della Commedia , e lafrìollo fcrittc» 
io deflfo Orazio 

- *Poft bunc ^perfirra^alUque reperfa Bone/ìa- 
jÉfcbyfus ,dr* madie it itptravit palpita tigniti 

- Et docuit wagnumque loquì + mtiqae cotbura* 

- Su ce e fu vetut bit Camctdìa non [me multa. 
■ Laude 

Ma in verità , ch'ella non idi cosi r perciocché 
prima della vita reale, fu la civile, e prima della 
civile ful'agrefte, e perciò deeerederfì , che le fa- 
vole fieno date ritrovate prima per Ilarità, e poi 
-per la medizia . Onde noi diremo con Alita* i le > 
e con Orazio fpiegando la voce vetus, che la Com- 
media fìa data prima delta Tragedia, ma ripultta,ed 
ornata dopo di efìa j perocché ella trafeurata fu per 
lungo tempo, e molto tArdi dai Magi drati venne 
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•ddfa aggiunto il coro . lice Ariftotile f cbe'fal» 
Tragedia (ìa fiata ritrovata nel Peloponnefò , ed i 
popoli del Peloponnefò fi vantano di aver avuta 
Epigone Sicioniò prirr.o Scritroretfi cofe Tragiche . 
A Irri vo&iiono , ohe fraflato Tefpl , ^e poi Einico j 
ma Platone afferma elferclla fiata ritrovata prima 
di Tefpi , e di Finico . Altri negano, che ne fiata- 
to inventore Tefpi, maaver'eifa da lui ricevuta-, 
qualche cultura , e miglioramento • » 

Non ebbe fempre la Tragedia la fleto forma ; 
derciocchè a detta di Lucrezio pri mi ergente li 
rapprefentava dal folocoro: indi fu aggiunta un* 
fola perfona , e poi un altra , e quefle parlavano tra 
" di sè ; quello accrefeimento fu fatto da Efchilo , il 

quale ridufle la Tragedia di un ibi personaggio i n • 

diverbio , facendo efiere il Protagonilla coi quale 
rapprefentava le prime parti , ed a cui dava tutto 
ii l'oggetto del la favola: colini parlava ad alta voce, 
ed il Dente ragoniila , che rapprefentava le fecon- 
de parti parlava con voce un pò più fommefla. 
Lo fleffo Efchilo per quello, che racconta Ariftoti- 
le fminuì il numero del Coro , aggiunte il Prologo , 
levò dalla feena le ucci (ioni , ed altri fieri fpettaco- 
, e fe , che tai cofe fi raccontando da i Nunzj af- 
fine di Iminuire l'afprezza. Elfo fu tanto onorato 
dopo morte dagli Atcniefi amanthTimi delle cofe 
Tragiche , che. per decreto pubblico fu riabilito , 
che altre fàvole de i Tragici morti non fbfTero rap- 
prefèmaffe fuor che PEfchiliane . Quelle ufeivano 
cornette dafuo figliuolo Euforione. Collui fu fegui. 
roda Sofocle, il quale adornò lafua feena , ed inr 
trodufl'e prù perfòne a parlar tra di sò , benché tre 
-ne Cono anche in..EfcJiÌlo,e poi comunemente quat* 
• tro . Qxicfti -cfciufe t Satiri , che introdotti per far 
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ridere) ed accrebbe a giuda grandezza la Trage- 
dia , e così finalmente a poco a poco giunfe la Tra- 
gedia alla Tua perfezione. Diceft la Tragedia ef- 
iere Imitazione ; perchè altrimenti non farebbe 
Poefia , ed Imitazione di cofe illuftri , ed in cai ma- 
niera dillinguetì dalla Commedia , la quale maneg- 
gia le azioni civili , e cerca piacere dalle cofe ridi- 
cole . Si dice di determinata eftenfione , perchè da 
certa tal quale compofizione di parti ella viene_» 
compiuta . Quefta eftenfione vogliono alcuni, che 
confiila in certa mediocrità * talché ella nonfid-» 
tanto brieve , ficchc non appaghi il genio del Po- 
polo, o tanto lunga, ficchè rechi tedio, e noja; per- 
ciocché a detta di Plauto . 

Lumbi fedendo , ocuii frettando dolente 

Per quefta eftenfione determinata di poco tem- 
po pretendono alcuni \ che la Tragedia fia differen- 
te dalla Epope ja; ma Arillotile dà alla Tragedia il 
canto , e'1 verfo , c*\ ritmo , de' quali feparatamen- 
te fi ferve a fuo luogo, e non promifeuamente , co- 
me lo fa la Poefia Lirica , e Ditirambica, r.è ha nar- 
razione come l'Epopeja , maognicofa ellaelèguir; 
fee per mezzo di attori. Il line di efla è tifvegiìan- 
do mifericordia , e timore purgare l'animo dallo 
fdegno , dalla cupidigia , e da altri fomiglianti mo- 
vimenti , i quali fogliono cagionare le cofe atroci , 
e fcellerate perciocché, benché fui principio imi- 
taflc efla tutte le azioni degli Uomini illuibi, lì- 
nalmente pero imitò le azioni propriamente Tragi- _ v * ft y^ 
che, le quali poteffero muovere milèricordia , o * ^ ^ 
terrore: per lo che Euripide pregato da Archelao \ ' ' 
Re della Macedonia a volere feri vere una Tragedia ,% ^ 
intcìrno alla fua pedona , negò di farlo pregando gli 
pei , che non accadefle cola alile.) U guale iog- 

G gei- 
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getto fulTe di Tragedia . Ma vanghiamo a riftfin- 
gere la definizione dieifa. La Tragedia ò compo- 
nimento Poetico di Uomini illuftri efponentU'le_j 
fue calamita per mezzo di Attori . Le prime pro- 
prietà la dillinguono dalla Commedia e l'ultime^ 
daJl'Epopeja. Noi non v'abbiamo mdlo il verfo, 
poiché non v'ha fpezie di Poefia alcuna fenza di 
eflb , nò v'abbiamo pollo il ritmo r e l'armonia^» , 
poiché quelle cofe folaraente han luogo nella leena; 
ma la Tragedia fuori anche della, feena è Tempre 
Tragedia . Noi piuttofto vi aggiungeremo un^lrr-v 
differenza prefa dal fine , ed è , che laTragedia e 
Poefiadi.Uomini iilullri efprimente le loro calami- 
tà per mezzo di Attori v aitine di purgar l'animo 
pervia deUa-mifericordia v e del ti morella*! udle_» 
paflìoni , le quali iòglionoerTer cagione di molte ri- 
balderìe y e fcelleraggini . Ma s'ella. ihi così , cornei 
potrà ella cagionare diletto *l Rifpondiamo , che 
rattrillandoci noi dell'altrui dilgrazi a vanghiamo a» 
godere per efTervì lontani raggiungiamo v ciiecom- 
palfìonando vanghiamo a-^dirc^perehel ò connatti* 
rale all'Uomo il com.palìk>uareidiciamo anche di ri- 
cavare, piacere dalla defili cognizione > che noi ac- 
qui lliamo delle colere quali li devono fuggire; che* 
efiendo connaturata all'Uomo Piantare} * da! la Ilei- 
fa imitazione ca-v iamo di lotto , e che in fine quella 
rleffa imitazione di cofe orribilL, e, fiere beruel|itef-» 
VI f f là vale molto a dilettare . 
Della nata- Ancorile pretende * duverfi confiderare lai 
ra , e forma natura della Tragedia dalla, favola, daicoftunw r 
della Traze- ^ fentimcnto , dalla dizione,, dalla melodia , c__* 
jj a dall'apparecchio . Favola quando dichiamo , non_* 

intendiamo lo Hello Dramma , ma bensì l'ordine | 
e la collituzione dell'azione s e perciò ièmbra , che 

con 
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LIBRO -SECONDO . 5^ 
con tutta riverenza fi pofTa riprendere Ariftotile* 
perchè volendo egli , che fi confideri la Tragedia 
dalla favola, ha fatto la favola parte della Tragedia, 
quando ella è genere . Alle volte tutto l'argomen- 
to della Tragedia fi ùnge , come ha fatto Agatone 
nella fua Tragedia intitolata II Fiore. Alle volte 
prendefi l'argomento, o dalle Storie, o dalle Favole 
più rinomate , in cui ftarà bene non fare una tota- 
le mutazione per la fede , e riverenza , che fi dee_i 
all'antichità: e così fu riprelò Carcino , il-quale-» 
contro il confenfo di tutte le favole fc comparire 
Medea per manfueta , e clemente. Ond'ò, che_» 
Euripide avendo introdotto in feena Fedra , Gio- 
cafta, cPafifae, come Femmine impudiche , e ri- 
balde, edeflendone ftato per ciò riprelò , rifpofe 
aver così imparato dagli altri : lo ileflb Euripide-, 
però intorno alla morte di Elena pensò cofe con- 
trarie alla Storia ; ed Efchilofè Prometeo percoflò 
da un fulmine , correndo per altro fama comune-» , 
che folTe ftato attaccato ad una rupe : con tutto ciò 
noi ritorniamo ad infegnare di nuovo , che mutato 
l'ordine del legamento , e della foluzione , fingen- 
dofi nuove pedone può l'altrui favola farfi propria. 

La favola poi dovrà efTere lòia, efemplice, 
ed amplificata con brevi Epifodj , giacche ella ri- 
ftringefi in breve fpazio di tempo, e va imitando 
folamente quelle cofe le quali fi ponno operare ds i 
perfonaggi feenici innanzi agli fpettatori . Perlo 
che dee fceglierfi un'argomento brovHfimo , e di- 
ftinguerfi colla varietà delle cofe , e delle perfone . 
Le perfone fono i Re , i Principi, i Capitani preli 
dalle Città , dagli alloggiamenti , e dalle Ertezze . 
Rare volte s'introducono perfone umili , e bafie., 
cofa , che fpelTo &r fogliono gu Epici . Le materie 

G a Tra- 
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Tragiche fono (e dtfpofiziom de i Re , le battaglie , 
le ftragi , gPùicendj , gPinccfti , le privàzioni de* 
Parenti più ft retti , le difperazioni , i funerali , i 
pianti t gli urli , equelle cote in fine y le quali fem- 
brano effere di tal fatta , ed atroci . Non fi dee af- 
fettare cofa grave contro il verifimile , ciocché no- 
tato viene inEfchiJo. V. r t »vi* 

La Tragedia egualmente y che, L'Epopeja può 
avere favola Templi ce , oconnefla, morata, opa- 
t e r tea y benché la più lodevole fi è la Patetica , e la 
con nella . Ritrovanti con tutto ciò delle belle Tra* 
gedie , che mi Ila hanno colla triftezza la letizia ,, 
e fi terminano con efito, non già miferabile , ma 
felice , quaTò la Elettra di Euripide, in cui dalla 
morte di Egiilo, palla nel cuore di molp l'alle- 
grezza. Benché il line di limili Tragedie fia lieto, 

• pure la loro co iti par fa ò atroce , e fa vedere Tappa* 
renza della Tragedia , nella dubbiofa , e lacrimevo- 
le fortuita. Siccome mira l'Epopeja ad eccitar me- 
raviglia , così mira la Tragedia alla mifericordia , 

. ed al terrore^ e l'uno , e l'altra, ri fveglia per mezzo 
delle materia , e dellecofc.. Le materie efler de vo- 
. no gravi , ed acerbe, (Còme a dire, piaghe, cor- 
i menti , uccifioni , la forza delle quali cofe , o la_* 
•maggiore, ola minore eccellenza delle perfone^» 

• accrefeej, o fminuilcc . Ben guardar fi dee , che le 

• pedone, per cui abbiamo a muoverci , nò infi- 
( gni fieno per la bontà, nò per la malizia , per- 
ciocché fe fon perfone dabbene cifdegniamo della 
loro calamità , per contrario godiamo della pena-i 
de i cattivi. Chi mai fi muoverebbe per pena di 
un parricida, o di un traditore , onefto, egiufto 
eflendo a detta di Ariflotile , che di efla godiamo * 
per Jo piii deyonp effere tali le perfone , che o in* 

gan- 



Digitized by 



LIBRO SECONDO. 5* 
gannite fieno da errore u manoso perfetti i tate dal!» 
contraria fortuna . Quelle cofe non fi faranno tra' 
nemici,ma rra gli arniche principalmente tra'Paren- 
ti , come a cagion di efemplo , che il figliuolo ma- 
chini infidie al Padre, il Padre ai figliuoto , il Fra- 
tello al Fratello, e la Moglie al Manto, affine di 
mettere nel cuore degli uditori maggiore timore, 
e rifvegliare maggiore mifencordia; perciocché la- 
vinone data dal nemico al nemico , omilfa , o poco 
-Tuoi muoverci a pietà ; benché umanamente parlari- 
do,in qualche maniera può muoverci l'atroci tà del- 
le cofe . Inoltre le fcelleraggini , che fi commetto- 
no , o fi fanno ignorantemente , o a bdla porta : al- 
te vojte quelle, che a bella pofta fi penfano fi ri- 
. - ducono a perfezione; e così Medea uccife i figliuo- 
- li : alle volte a perfezione non fi riducono , e così 
neU'Antigona Emone fi contenne dalla uccifione di 
Creonte . La fcclleraggine fatta ignorantemente , e 
poi conofciuta,o s'intende fatta nella ftefla favola, 
come Telegono , che nella flefl*a favola fi" accorfe ài 
avere inav vertentemente uccifo il Padre ; oppure* 
fuor della favola, come Edipo fi accorge di avere , 
, non fapendolo , dato morte al Genitore. Siccome 
dunque ha molta forza per la mifencordia la fcelle- 
raggine rnavvertentemenJe commetta, e poi cono- 
feiuta , cosi pare , che leggiero , e freddo fia ciò, 
,che conceputo colPanimo a fine non fi riduce . Al- 
rcuni più fi dilettano di veder ciò , che s'è fatto per 
avvertenza, che di ciò, che avvenentemente li 
crede fatto : Benché quefte colè fieno compaflione- 
voli , ed orribili , pure lo fteflb apparecchio dell* 
feena , gli ftefli fegni , lo fteflb valente Iltrione , m 
cui (la riporta gran pane degli affetti, cofl'azione, 

colla voce, col portamento mette più chiaramente 

la 
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la cófa avanti gli occhi ; deeilFoeta fn oltre ben_, 
difccmere le cofe , che fi devono narrare da quelle, 
che fi devono rapprefentare a detw di Orazio 
Segniti* irritati t wùnrot demijffa per aurei , 
^uam qua font oc vis fabje&a fideiibut , & qua 
Jpje /ibi tradii fpeiìatcr : non tamett intuì 
zDìgtfa gert proni et hi fcenam , nrttltaque'toHet 
Ex oc ti Ut ,qu* mox narret facundiaprafent . 
Di qui ne nafce , che ftimano alcuni , che tuf* 
telecófe atroci s'abbia no a leva r dalla fcena, cò- 
me ha fatto Efchilo ; per lo contrario col l'efempio 
di altri Greci , e Latini Tragici Itimano alcuni, che 
fa riprenfibile il luogo d'Otazio da nói rapportato: 
benché puòdirfi, che if buon Poeta (timi, che-» 
" fottrar debbanfi quelle cofe , le quali probabilmen- 
te nón"ft poflbno rapprefentare , oppure , che per 
difumana crudeltà poffano difguftare gli fpettatori. 
Udiamo io fte(fo Orazio 
Neépuerot corani populo Medea truci de t , 
oyfut bnmàna paia coqttat exta nèfariùt esftreuti 
eSfut in Ave Prògne njertàtur^Gddmui in angue. 
Qaodcumquc oflendh nribìjtc jlnrredulut odi. 
Perciò Euripide viene riprefo da Ariftotile-» 
per avere introdotto Medea a fare in fcena tal'at- 
to, e con tutto ciò lo ha imitato anche Seneca . A He 
Vòlte Vi fono nella Tragedia perfone alquanto vi- 
li, Ufo- vi fono per farne qtfcilche «*Hò . Le Deità 
parlimi dalle machine a nóftri tempi direi, che non 
fi aveffcro in vcntn modo ad introdurre ; comecché 
ne'ténipi della cieca gentilità fieno ilare introdotte 
in occafìonc di avere a far dir loro,o cole occulte a i 
viventi , o a predire le future ; e cosi di (Te Orazio : 
VVec *Deui intefjk^nifi dignut vindice nodus 
Jnciderit. 

Il 
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LIBRO SECONDO. fg 
Ilfentimento, e le parole nella Tragedia, fu a», 
gravi, benché a cagione di dolore , o. di moIe.lU*, 
può il difcorfo elTer piano . 

Et Tragicus plerumque dolet fermo» e pedeflri . 

c poco dopo 

Telepbus y & Pefeus quum *paupev,& exul uterqy 

'Projicit ampullai , & J'exquipedalia verbo. ; 

Si curat cor Jpecìautis tetigijfe querela . 

Il verfo è Giambico Senario* noi> già Tetrame- 
tro, pereflere un pò troppo lungo ; e'1 Giambico; 
s'accorta più alla natura del difcorfo 

Hmc Socci cepere pedem , gratidefquecotburni 

Sllterius apttwfermottibus , & popularer 

Vincer; tem flrepìtus , & natum rebus a^endis. 
- Il Coro pero può adoperare altro metro, che 
Ila acconcio a Ila faltazione, ed alla melodia* Dell' 
apparecchio della (cena abbiamo de^altrovc , co- 
me fiafi andato perfezionando , col te ila Oraziano 

Ignosum Tragica gentil cir<v 

Diremo (blamente, che fui. principio fi faceva 
di rami , e frondi , le quali , dall'ombra diedero i l 
nome alla Itefla fcena,poi vi fi poterò mura di Citta, 
Xcwii-1 Palagi ec. II mezzo della feena a ì Re , o a i 
Bfincipi,, la delira a qualche ftraniere , o Amba- 
fei^iore, e la.finiftra alla prigione. All'apparec- 
ohùxlee corrifpondere l'abito dcll'Illrione, ìlquar 
l« piace a noftri dì , che fia itraniero a cagione della, ^ 

n ° Vl Laeftenfione della Tragedia, confitte nel Prolo- Velie parti 
gp, nel Corico, nell'Epifodio , e nell'Efodo . Il della Trage- 
Prologo c principio della Tragedia, il qnale (copre dsa . 
le parti della favola : perciocché <lov^ndo eliere^ 
l'azione della Tragedia di un Rai giorno, o al più di 
due , annoverar fi devono nel Prologo le cofe an- 
te- 
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Cefi maì fatto ciò , che elfi fingono ; vero e però, 
che ciò poteva , o doveva farli : ficchè quella ul- 
tima v, erità > e non la prima , falfità vogliono elfi 
perfuadere facendoci apprendere per mezzo di 
una menzogna una verità . Ond^ò, che S. Ago- 
flino nel iib. ». dèSolil.cap. ^wjì definiti» la_> 
favola . Eft fabula , compofitum ad militatemi , 

• Quella unk*,e dilett^perÒTprovvjénedaU im- 
parare qualch&varìti ma^vigliofayo avvenuta* 
opdfiìbile ad avvenire u ; ' ■ : 

Int. Qnantefpezie vi fono di vero nella natura ? 
SP. Due fpezie , cioè veto in univerfale, everoirr 
particolare 4 Confitte IHiniverfale nella potenzi » 
leggi ♦ ed lite* urrrverfali <* che ha lunatura: per 
•j operare <>QiaeAa per efempio; univerfalmente^ 
J : fa , , che< l'JiJoriio forte non fi igomentL in -taccia 
. de i pericoli , che fi* il primo ad affaldare una-* 
. Città, a falir fulle mura, che non voglia vincere-. 
. con, tradimento. Quella è la idea ^ddl Uomo 
forte, conflagrando la fola potenza , e legge della 
natura ; ed in tal maniera il vero univerfale altro 
non è , chftilverol^ffibilév,. e^radibite v II vero 
particolare fi è quello , che la natura produce^ * 
mettendo in pratica le file leggi , la fua varia po^ 
tenza in qualche perfona , o individuo , come fa- 
rebbe in Carlo Ma^no,* 4a,Qo%edo , ed in al tri 
forti Guerrieri : e^ial^nw*a determina le fue 
operazioni , comU?*rte*fce ^uale potendo fa- 
re d'un legno un vafo , una llatua , e che io io , 
fi determina a fare di elfo una Statua di Cefare. 
Or la differenza , che pana tra la Storia, e la Poe* 
fia , li è , che la Storia riferifee i particolari , cioè 
adire le azioni , i coflumi , i fentimenti i che la-» 

S na- 
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natura venuta all'atto pruduto in oggetti parti- 
colari . Così ella delcrive , come \ usuilo il im- 
padroniiie pacificamento dell'Impero, come_> 

l Pompeo conquidali "e tanti Regni , e tante Pro- 
vincie, non dipartendoli , per quanto ella può , 
dalle verità particolari, e dalle operazioni deter- 
minate dalla natura. MalaPoefia per l'ordina- 
rio cerca il vero univcrfale più ,• che il partieola- 
lè, prendendo unvero particolare, riducendolo 

. all'uoiverfale , o prendendo un vero universe , 
riducendolo al particolare . Ond'e, chefe*! Poe- 
ta rapprefenta qualche azione avvenuta in per- 
fona particolare , confuta» la potenza , l'idea , le 
leggi , ed il fi frema uni verfaJe delia natura , per 
far venire mar avigliofi gii avvenimenti , i coft li- 
mi , ed i (entimemi de i ringoiati , o pure per 
farci vedere il ritratto d'un Corrfigliere pruden- 
te, o d'una tenera Madre , rapprefenta quelle 
Immagini in pedona, di un Neilore , e d'un'An- 
dromaca , fìngendone anche talora gli ftefli nomi. 

/. . .. f r VX* r \ .. : t>» ci <>! ':• vnnl •.• : ;?« I 
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ER ben'efprimete il carattere delle periò- De^CoJìmm 
I f ne, delle quali parla *ele f quaJi introduce 
I a parlare il Poeta , io non credo , che cofà 

veruna più necefl'aria richiedafì quanto io 
. fi u dio , e la cognizione de i col turni : poi- 
che e (Tendo quelli , come fi è detto, qua li ù dell'ani- 
mo, ed inclinazioni , dalie quali nafeer (ogtiono 
Je azioni degli Uomini , non potrà mai ii Poeta a 
ciafeheduno le proprie azioni dare,quando egli non 
ne fappia i collumi . Che s'egli ne farà affatto igno? 
rame , non potrà contribuire ad ognuno ilfuo , e_> 
così facilmente ne addiverrà , che introduca Davo Nome diSer- 
veftito a mafehera di Eroe , e che dia ii carattere di do nelle artti- 
-Aflìrio ad un'Uomo nato iaGolchide * e di Tebano che Camme- 
ad un'altro di Argo. Dunque molto importerà die, 
conofeere a detta di Orazio , quale fiail. genio , e 
la inclinazione di un fervo , e quale quella di uni* 
gran Signore , quale quella di un nazionale , e qua- 
le quella di un'altro : 

Inter erti multum , *Da<vufne loquatur, an Heros 
Cokbttt^an QsIffyrittSy Tbebit nutrii usuati -4rgì** 
Noi dunque perfuafi di tal verità abbiamo vo- 
luto aggiungere a quelli libretti della Poetica un 
breviflìmo trattato de i Coilumi, ed a quello un'al- 
tro delle Paflioni , le quali dall'Oratore , e dal Poe- 
ta con varj artifizj fi muovono nell'animo di varie 
nazióni , di varj .ila ti , e condizioni di Uomini , 
prefane varia regola dalla varietà delle loro incli- 
nazioni . Noi ciò faremo in quello luogo con ogni 
polli bile chiarezza, e brevità, avendo filfo nell! 
animo di non Hiancare la mente della gioventù , 
ma bensì di mollrare ad efla la vera (Irada , per cui 
polì a fi c uramen te incamminarli lenza tema di erro- 
re al confeguimentoficuro delle buone orti sfa pen- 
do per altro , che non efeono già i Giovanetti dalle 

Scuo- 
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Scuole perfetti Maeftri , ma bensì valenti Scptat^ » 
e che partendo, per cosi di re, dai nido con fon/c fui* 
fidenti a volare fenza perìcolo di cadere a te ti su , 
potranno in progreflb di tempo prendere damper 
*c voti più fublimi , e più ecceifi . Quindi è , che-» 
noi qui non ci prenderemo gran pena a dire minu- 
tamente, quale fia il carattere di un' Uomo ava- 
to, di una Donna fdegnata, di un' animo fiero , 
crudele , di un Giovane innamorato , e che-» 
fo io V perfuafi , che molto più chiaramente-. , 
e più ficuramente , che in quello noftro , potranno i 
\ Giovani avanzati in età ben leggere gli effetti, e le 
proprietà degli abiti viziofi , o virtuofi , o ne i Ubi* 
della morale l i Ioli, fu , o molto meglio coll'ajuto 
della fperienza in quelli della natura collantemente 
immutabile nelle fue operazioni. Noi dunque ci 
contenteremo di aprir \oto Pingrcflb , perchè pol- 
lano entrare a vedere perse le più recondite , e più 
occulte , e attentamente confìderarle in occa- 
fione , che per mezzodì loroonefte applicazioni ft 
e fatiche , anderanno ogni giorno di più chiari lumi 
i ? animo gloriofamente adornando . 

Per quello che appartiene a i varj coitumi del- 
le varie nazioni , abbaftanza ne fcriflero Giovanni 
Bare la jo nel fuo libro intitolato Icon animorum , 
principiando dal capo terzo , e proièguendo in altri 
lei, che a quello dietro vengono , e Calvidio Leto, 
o per dir meglio Claudio'QuilIeto Medico Francefe 
ne i verfi degan tiiTimi della (uà Callipedia ; e a-* 
quelli rimetteremo la Audio fa gioventù , non vo- 
lendo noi qui entrate in una materia , la quale da* 
to anche, che pofla avere qualche merito , non può 
pero a meno di non eli ere avvelenato da certe tali 
quali particelle di odioffeà. Palliamo dunque a- 
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parhre dei Coturni univerfalmcnte , clic ad ogni 
età , e ad ogni condizione di uomo convengono . 

Il gentiliflim:> Orazio nelf Epillola fcritta a i 
Pifoni parlando dell'era da i liioi connaturali colli- 
mi ad ognuna . Udiamolo: 
Imberbi* juvenis , tandem cu/lode remoto^ 
Gartdct equìsy canibu/quey aprici gr amine campii 
Cere us in vittumjhcìi , monitoribus a/per , 
Vtilium t ardui pro vi/or , prodigus Aris , 
Subii mìSy cupidufque , & amata relmquere per nix. 
Qonverjis fi uditi , aitai, aniwufque virrlii 
§^Uierit opes y <jr amicitiai , injervit bonari ; 
C'ammi/ìffè cavet quod mox mutare laboret . 
Siri alt a fiutM circuwvcuiuut me ammoda - y v ci quod 
Óu<£*it , & inven tis mifir ab/line t , ac timet utf ; 
ISel quod res omnes timide , gelideq; mini/Irati 
tyiktor yfpe longus , iners y avidufque fui uri , 
'Dtf/ìcilit , qucrulus , laudator temporis adi 
Se puero , ceufor , cajìigatorque minor nm . ir. 

La Gioventù Cuore Afe re inclinata a i piaceri , £tel Cojìtme 
»è cofa alcuna ad efla è difficile, purché appagar della Gtoven* 
porta le Tue paulonia fuol'efll're mutabile, lardandoli tri . 
variamente qua, e là trarre da quelle cofe , che a<^ 
cfl*a fembrano defiderabili , e dalle ftefle refa vienj 
facilmente tollerante degli incomodi , e delle fati- 
che ;anaa p'tix la gloria, che le ricchezze , dalle, j, 
quali ordinariamente poco vien mofla, per non ave- 
re per anche provate le anguiiie , e le miferie della 
necefiità: Non loquor dejapientia (Così il gran.,, 
T uW'ìo) qua: non cadi t in banc alatemi de impetu 
animi loquar y de cupiditate v 'incendi , de ardor e 
mentis ad glori am ; qrue Jìudia in bis jam atatibtn 
m/ìris ooniraHiora effe debent : In adolefcentia ve* 
ra y tu?; quatti iti kcrbtiyfignifi^anP , qus viftutis ma* 

tu- 
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turi tal, & quanta fruga induftri* fit futura . Que- 
lla età ò foggetta facilmente all'ira, e fuole preferire 
Tonello alla utilità : è (incera , candida , e miferi* 
cordiofa, mifurandoeffa tutti gli altri colla propria 
innocenza ; Onde ne addiviene , ch'ò molto credu- 
la, e che fonda fui nulla fpefTe volte le fuc fperanze, 
per le quali refa viene molto intrapprendente,cd ar- 
dita . Per l'ordinario il Giovane ò magnanimo, non 
effóndo flato peranchc abbaffato il di lui animo 
dalle djfgrazie della fortuna ; lènza che confluendo 
la Magnanimità nello ftimarfi capace di grandi colè, 
fuol'effere propria di coloro , i quali credono di po- 
tere fperar tutto, come fa il cuore del Giovane, 
Ama la gioventù , il rifo , e la dicacità : nella mag- 
gior parte delle fue azioni dà noli' eccello : fe ama, 
ama molto , fe odia , odia molto ; quando offende , 
ha piutCofto la mira all'affronto, che al danno. Ma-» 
in. pattiamo a parlare della Virilità . 
Del Coftume I Coffumì di coloro, i quali fono nel vigore , e 
detta V 'ir itità nelle forze di loro età, fono migliori di quelli de' 
vecchi , e di quelli de'Giovani : non confidano mol- 
to di *ò medefimi, comcquefti, nò affai diffidano co. 
me queHi . Nella Virilità per lo più gli Uomini non 
fi lafciano indurre a credere indifferentemente ad 
ogni fona di perfone , nò però di tutte diffidaao , 
ma vanno efaminando le cofe per quanto poffono 
col Criterio della Verità. Non fono attaccati per 
modo agli onori, che trafeurino il proprio intereffe, 
ma fieguono,e gli uni,e !'altro;perciocchò il tempo, 
che cangia ogni cofa , cangia anche in noi gli umori 
noftri, e confeguentemente anche i collumi . 11 
Giovane é precipitofo ne' fuoi caprici , e facile a.* 
ricevere le impreflioni delle paffioni , e de' vizj , è 
vano ne'liwi<Jifeerfi, e vola co'fuoi defiderjs ma 1* 
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Tritoliate . Il Corifeo avea un tuono di voce_j 
un pò più alto, il quale feguivano con voce uru# 
pò più rimefla , e temperata gli altri . Colui, che 
procurava le cofe neceflarie al Coro , fi diceva-, 
Corago , e a quefto anche appartenea l'apparec- 
chio della favola . Il Coro era comporto non già 
di Re, e Capitani , ma di Plebei, o Vecchi , o Gio- 
vani , di Donne, odi Uomini , di Agricoltori , o 
Soldati, di Cittadini, o Stranieri, e finalmente di 
perfone di qualfivoglia età , fcflb , condizione , ed 
impiego . Entravano nella leena a tre a tre divifi in 
cinque parti , oppure a cinque a cinque divifi in 
tre parti, alle volte anche ad uno aduno. Quel- 
la parte, che fi collocava alla delira , fi diceva De- 
efiotate . Quella parte , che collocavafi alla finiflra 
fi diceva Arifterotate . Quella parte , che ftava a i 
fianchi fi diceva Lavrotatc . Quando ftava fermo 
fi diceva Coroftafia. Quando veniva fi diceva Pa- 
rodo. Quando fe n'andava fi diceva Elodo. Alle 
volte cantava tutto il Coro, fi moveva , gcftiva ,e 
faltava a fuono di Tibia tramifchiando,e verfi,e bal- 
li ; alle volte parti del Coro oppofte parlavano tra di 
se • Quando era divifo, fi dicca Dicoria, e Imicoria 
una parte , che parlava e quando rifpondeva l'al- 
tra Andicoria . Alle volte il Coro faceva le veci di 
perlonaggio , e allora parlava uno del Coro , ed alle 
volte le vecidel Poeta , e allora per lo più parlava- 
no tutti . Dunque non fempre cantava il Coro , mn 
alle volte , o tutto , o dimidiato , o un folo del Co* 
ro parlava cogli Attori ; ficcome gli ftelfi Attori al- 
le volte parlavano col Coro , e fi fervi vano di qual- 
che verfo del Coro fteffo ; Benché fi fervifie il Co- 
ro di qualfivoglia fpecie di verfo, pure dopo lungo 
tratto foggìugneva due Giambi. Il Commo è Tul- 
li tima 
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ti ma azione dei Coro parlando con quegli,che fono 
in ifcena mentre deplora , o l'aJirui , a la privata f 
ola comune difgrazia, cofa propria delPEfodo t 
che comprende la commi ferazione , e la cala- 
mità . 

«/<7j/ /«gjwf e/fcloris parte* cborus , officìumque virile 
•yfubloris . Dcfendat : *ytf/<W intercinat aclu* , 

«off proposto conducati é' bxreat apte • . 
11/ e bonit , faveatque , dr caucHìetur amica* 
Et regat irata , dr a/»** piccare timente* ; 

ftp** laudet menj* brevi* , falubrem 
yu/iitiam 9 lcgefque^& apertis atta patti*, 
lite tegat commijfa , Deofque precetur , efr* , 
ty£ redeat mi ferii , Fortuna fuperbi* ► 
Il di ini canto è alquanto fòmmeflb non conci* 
tato r ma un poco tardo , e meflo , e proprio a de* 
plorare le calamità , e le rmferic. Sul principio 
moderava il Tuo canto con note femplici , a cui pe- 
rò in progieflb di tempo s'aggiunfe la perfezionerà 
deU*arte. Ond'è 5 che di(Te Orazio ^ rtoV 
Tibia non ut uunc oricbalco juntta , tubaque 
/Emulo* [ed tenuità Jmplexque far amine panca 
ayffpirarè , & adejje eborii erat utili* , atque 
JVandum fpijja nimi* compkre fedilia flatu . 
Non ci pare fuor; di propofito portare in que- 
llo luogo ciocche del vedovella Tragedia Italiana, 
-è dai canto dell'antica Tragedia «ha falciato fcrittó 
incomparabile Signor Vincenzo Gravina nel fuo 
libro della Tragedia Capo xxvi 1 i, e feguenti . 
„ Onde chi confiderà quanto abbiamo dall' 
antichità qui trasferito , e co i verfi 4'Ora- 
zio comprovato * non li dovrebbe maravir 
gliar di noi , fe , come abbiam detto di fo- 
pra, nelle noftre Tragedie, adoperiamo qual- 
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„ che volta gli sdruccioli, chelaGreca, e Latini 
„ Tragedia adoperano quafi per tutto : poiché te 
9i il Sannazaro gli adopero nell'Egloghe paftoralì , 
9 f ei'Ariofto nelle Commedie, le quali ambedue 
99 umilmente parlano; i Greci, e i Latini ancora 
tollero per la loro Tragedia i Giambi , che nella 
Commedia umilmente parlavano; ficcomeTeo- 
„ crito, e Virgilio tollero per l'Egloghe l'efarae- 
9, tro, che altamente nell'eroico poema rimbom- 
„ bava. E pure né la favella de' loro pallori c dall' 
9, elàmetro innalzatale dal verfo Giambo alla! ra- 
gedia, e Commedia comune, è la favella tragi- 
ca avvilita. Onde, ficcome un medefimo ela- 
„ metro diverfamente in Omero , che in Teocrito, 
ed un medefimo Giambo diverfamente nellaTra- 
gedia, che nella Commedia rifuona ; così uru, 
medefimo sdrucciolo può diverfamente nell' 
„ Egloghe delSannazaro , e nelle Commedie delf 
„ Arioflo, che nelle noftre Tragedie rifuonare-, ; 
del che mi appello al giudizio dell'orecchio , il 
quale, anche a fuo dilpetto , diltingue il fuono 
„ di quelli verfi del Sannazaro : 

Dimmi Caprar novello , e non t'irafeere : 
Quefta tua greggia , cb'è cotanto /Ironia , 
CR te la die sì follemente a pafeere ? 
Edi quelli verfi dell'Anodo nel Negromante : 
Ver certo quejia è pur gran confidai zia , 
Che Majlro Zuccherino à in/e medefimo , 
Che leggere fapendo appena , e ferriere , 
Faccia prò fejjìone di f ilofofo . 
„ Da quelli nollri nell'Andromeda . 
Onde da Giove dati per interpetri 

Della fapienza fua , bella giwflto** y 
Siete cangiati in ladroni , e carnefici . 

H a /W 
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IVèmaì l'autorità temere perdere , >i ■■< ! f . 

1 CValla difefa fu a di Giove il fulmine 
< *VegUa*tf<&ni*ndit&^ ft 

,,' Se £oi da mefaper vorranno Ja ragione»» 
,^>erchè un metro. medefimo può rendere tanta^. 
,,vafietà, etfi*erfi*a difuono , ecome può age- 
„ vo! mente l'alto , e batto iti le accompagnare ; di - 
„ fò IofoV che il metro è mifurA; del yerfo f come. 
„ la riga- è m i fura dfcli'eftenfione, e della linea più,» 

©meno lunga. (.^id^Sca^Ì£.Poet,Uir.z^ap P ^& r 

Salma/. interQ/tu&.Hift^ssTuguft. in vit f <ìS?ur 

reHau, cap.6. pag. 428. ) la qual mifura nel verfo, 
9 , determina, conqual moltitudine di piedi , o di 
„ fìttane fi può generare il numero : come nell'eia* 

metro, il cui numero lappiamo non poter na- 
„ feere con maggior , e minore moltitudine , che 

di lei piedi. Dal metro ancora non £p(o lamol- 
„ titudrne, ma la qualità dei piedi è preferitta ; 
y , cioè la qualità delle fi I labe, c del tempo loro . 

Come nei medefimo efametro non folo fi miuira, 
„ il numero di lei piedi , ma fi ftabilifce ancora, 
„ che quelli piedi fieno per le quattro prime Tedi 
„ o dattili, ofpondei, per laqujnta dattila* e__, 
„ fpondeapet la fetta. Quai piedi difterifeono tra 
„ di loro di fillabe , ma non di tempi , perchè non 

può cadere entro l'efametro piede maggiore.-* o 
„ minore di quattro tempi : conciofliachè lo fpom- 
„ dex> è ben di due fillabe ; ma pur à quattro tem- 
„ pi, portando ogni fillaba lunga due tempi brevhli 

quali con fu mano in pronunciandoli una lunga • 
„ Sicché proferendo i Latini Dea in nominativo , 

faceanoun pirrichio , cioè un piede di due bre- 
„ vi ; pronunciando l'iftefia voce ^Dea in ablati- 

vo, facevano un piombo: poiché davano all'e^jf 

, , due 



Digitized by Google 



LI B.RO S ECO N DO. 6r 
„ due tempi, per li quali l'orecchio difòérnea iL 
nominativo dall'ablativo y e diceano Deaa-*. 
„ Onde il dattilo ancor eflbavea quattro tempi , 
„ come lo fpondeo, quantunque fuperafle Io fpon?. 

deo d'una fillabai , come turgida! : di cui la* pri- 
sma fi 1 labi lunga Tur àdtte tempi, che accop- 
}1 piati Co i due tempi delle due fri labe brevi i-dut 
„ generano, quattro tempi nati da trefillabe. È 
^ queilaraoIduidhie di fiUab», e qualità di tempi 
„ per ciafcujv piede unita colla moititudin*de'pie- 
„ di era dalla legge del metro preferita-, efre^. 
M non dava all'eCimetro più che attempi ; quan- 
yi tunque potefle alje volte dargli tredici fil labe 
9> quando venia nel verfo un folo dattilo; alle vol- 
„ te fino a dieceffeite, quando veniva nei verfo un. 
yy (olo fpondeo : come quello d'Ennio : 

estfrkq tenibili tremit bqrrida terra tumultua 
„ £ quello di Virgilio : 

Utfonuere cav* r gemitumfue dedere caverna-* 
9y Ma ficconae fenza il metro non potea nafeere 

fuono , e numero convenevole : così nonbafla- 
5 , Va il folo metro a generarlo r e variarlo : poiché. 

quello verfo » che. a cafa (cappò di bocca a Ci.- 
„ cerone t v >sli 

O fortunate/m natam me Cenjule V^omam r 
„ à intero il metro, ma non rende numero fuffir 
^ ciente ; ficcome a giufta mifura fenza. baftante 
bitumerò qucfco.di Dante : 

Ge*H wara< r mvidiofa^ efuferba~>. 
„ Quatà dunque la-qualità, che concorrendo cot 
,,, metTO ,gli prefta numero, ed armonia ? quella è 
99 k fcelta, e la collocazione de' piedi ; la cui 
9r fede nell'efàmetro, nel tetrametro, c nel Giambo 
f , none determinata efatumente : benché deter- 
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„ minata, ed indeterminabile fia nel Saffico , e nel 
„ Fa I c u c io 9 che tirano i 1 Tuo mimerò dalla mi fura. 

Ma J'efametro, il Trocaico,e'J Giambo 9 non tan- 
99 *o dalla miQira , quanto dalla varia difpofizio», 
99 ne 9 ed ufo dei prefcritti piedi , e dalla collocar» 
9, ztone .delle parole tirano l'armonia. Onde tra 
9, quefti due vcrfì di Virgilio : 

Italiani fato profugus , Lavinaque venti ! > 

Lift ora, multum Me, & terris j nei ai ut, & a!to> 
99 £gran diverfìta di numero i perche il primo tan* 
99 torifuonante contiene due dattili nella prima, 
99 e tei za fède ; ed il fecondo nella prima fede un* 
, 9 dattilo ? .e poi per tre altre continuate fedi tre* 
9, fpondei. Dalla qual varia difpofizione di mag- 
,9 giore,o minore quantità di battili 9 nafeeque- 
9, ita varietà d'armonia, che dagli antichi Greci fa 
9, chiamata j-itmo , da i Latini numero , fecondo 
„ qual difpofizione nel loro ballo movendo i pie- 
„ di, dicevano muoverne numerum , el'ifteffo 
„ ballo numero, ficcome i Greci ritmo, apptlla- 
„ vano. Adunque alla produzione, e varietà dell* 
„ armonia , dee concorrere non folo ilmetro, cioè 
„ la regola, e la uufura delle fillabe9 e della lor 
„ quantità; ma sì ancora il ritmo, cioè la variai 
„ collocazione, ed ufo delle parole , e dei piedi» 
9, e delle cefure : che in latino chiamar fi potrebbe 
,, ctncihniUt concinnando , per ragion del fuono 
,, indi naffcente . Q»al concinnità è'tanta , che^ 
f , non folo accompagnata col metro produce il nu- 
,, mero, e la fua varietà 5 ma fciolta ancora da_» 
99 qualche Jegge del metro,ej>uidata dalla fola norr 
99 ma , cbe'l Poeta tira dal proprio orecchio , pro« 
99 duce l'effetto medefimo,come in quelli due Inni 
9, aellaChiefaSWiwifi puòoffervare; - i*>u ^ 

Pan* 
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i . Pange lingua ghriofi 
Laureavi certaminis . 

' & 

/ • Pange lingua gìoriofi 
Corporis myfterium . 
de i quali il primo à il numero , e'I ritmo del 
trocaico tetrametro catalettico ; il fecondo ne 
„ àfolo il ritmo , e la moltitudine delle fillabe ac- 
„ cozzate fenza l'intera legge del metro il quale 
„ dal Santo y e dotto Scrittore è ftato faggiamentc 
„ negletto , perchè la maeftà del miftero , vincea 
n le forze dall'arte : e tali erano ancora gl'Inni del 
w disino officio , per opera di Urbano Ottavo , rl- 
„ dotti agiufto metro i che , per effér folamente 
morali , poteron la legge metrica toirerare. On- 
de molti verfi, che tra il popolo erano in ufo , e 
quei , che da' foldati in lode , o in biafimodegl* 
Imperatori Ci componeano , verfi ritmici venia- 
no appellati; come fcrive Beda nelle feguenti 
parole : Videtur rhytbmus metris effe conffmiJis t 
tt qui. L'jl vtrborum modulata compojitio y non me~ 
tfjcat rat ione , fed numero jìllabarum ad judi~ 
cium aurittm accommodata , ut funt carmina-» 
„ vulgarium poetar um\ Sicché quelli verlTnon fi 
f> componeano a mifura , ma folo ad aria y come 
^ noi diciamp, e diceano ancor elfi ad aerem t 
u cioè ad numeri notam • come per teftimo- 
nianza di Nonio Tappiamo- Onde, tra'r po- 
» polo, così metri fenza intero numero, coms 
1$ numeri fenza intero metro correano > ma i Poeti 
y, metro inGeme , e numero interamente accoppia- 
li vajio: perche il numero, ed il ritmo» dava alla 
„ mifura de i verfi la convenevole armonia , e la.» 
„ varietà j ed alle cofe , e perfone con giufla prò* 

„ por- 
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„ porzione l'accoppiava , e i fentimenti col do- 
99 vuto rimbombo accompagnava , or'alzando, ed 
„ ora deprimendo ii Tuono, fecondo che la cofa, il 
„ coftume, e la paflìone Suggerivano. Conferen- 
,9 do a ciò anche molto la qualità delle confonan- 
» ti, evocarli, eia moltitudine di quelle, die 
,9 concorrono fielle parole : poiché la lettera fer- 
„ pentina cioè la S. , e la canina cioè la tf.tlefta- 

no il numero afpro conveniente alla ferocia, ed 
„ all'orrore ; le Kquide L. & N.ll gentile , e foave 
99 conveniente alla placidezza , ed alla compaflio- 
„ ne;ficcome le vocali larghc,cioe l'A.,e PO.con- 
9, vengono alla magnificenza , e l'altre vocali alla 
r> venufri, o umiltà dell'efpremone .Il ritmo adun* 
„ que , e'1 numero diftingue l'efametro eroico dal 
w paftoTale,e dal tragico, il Giambo comko,oVprt- 

mendo quefto , e quello innalzando . Il ritmo , 
m e Inumerò diftingue lafublime terzina Dante- 
ii Tea , dall'umile Bcrnefca . € 'I ritmo , e numero 
* ancora diftingue il tragico noftro sdrucciolo, dal 
» comico , e paftorale , uguagliandolo ai coturno; 
99 come uguagliava il comico Giambo de i Greci, $ 
♦9 dei Latini 5 e come l'Eroico del TrHfino, «del 
r> Caro , nella noftra favella , alle commediedel 
» Ciecehi è pareggiato ; perchè de i veriì 11 metro 

è il corpo, il ritmo è lo fpirko , ch'eccita nei 
,, Verfò la grandezza, induce la balfezza , incer- 
„ pone te varietà, del Tuono , e dell Vrhonia , e fo- 
r> ftiene i fentimenti -, ficcome l'anima regge i fen- 
*y fi , ed innalza , epiega i moti del corpo , dìfpo- 
9 ) nendo , àccompagnando , e dando vita alf «zio* 
V ne Umana . Perciò il metro lentfa^l ritmo , nou 
» e sì volentieri dall'orecchid riceAtitb , come Ù 
„ ritmo fenza finrero metro : alla cui mancanza 

voi- 
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\ r ollero fupplire con la concordia delle definen-- 
,, ze, che per eflTer* poi quafi Tempre ai ritmici 
,, verfi accoppiata , ricevette il nome di rima : e__> 
quei verfi ritmici , che nella latina lingua fini- 
vano in rima , verfi Leonini , forfè dal primo lo- 
,, ro autore , fi appellarono . Sicché alla perfezio- 
ne de i piedi dee concorrere il giulto numero 
delle fi 1 labe , e de i tempi ; alia perfezione del 
„ numero dee concorrere il giudo-numero de i pie 
di ; ed alla perfezione del verfo dee concorrere-» 
il numero dei piedi interamente , e'I ritmo • 
„ Perlocchò la lingua Italiana , che lignifica 
9) la brevità , o lunghezza del tempo almeno 
nella penultima delle parole di tre , o più fillabe, 
9, può de i piedi avere il dattilo , il Giambo, il co- 
9, reo, Panapefto, e lo fpondeo^ e confeguente-» 
9) mente può de i verfi avere Pefametro , e'I pen- 
tametro, benché, per la fcarfezza delle cor.fo- 
nanti, in quella lingua debole , e fioco • Ed à il 
faleucio , il faffico , l'anapefto, e'I Giambo sì tri- 
99 metro, come dimetro, che appelliamo fdruc- 
,, ciolo , più difficile , e perciò meno frequentato 
„ dell'endecafillabo: al quale lo fdrucciolo, ben- 
„ chò fiafuperlore d'una fillaba, ò però uguale di 
tempo : perchè la penultima dell'endecafillabo , 
come lunga; à doppio tempo;, e quella dello 
, fdrucciolo come breve à un tempo folo. Lo 
,> fdrucciolo però e fuperiore all'endecafillabo di 
„ armonia per cagion della penultima breve ; la 
5 , quale,fuccedendo all'antipenultima, e variando 
„ il tempo, produce nell'orecchio quel fuono, che 
„ nafee dal Giambo , e che non può ufeire dall'en- 
9y decafillabo, le cui ultime tre fillade fon tutte di 
t , tempo uguale 9 e formano un molofTo, piede 

X „ inu- 
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„ inutile . Onde lo fdrucciolo à in sé fleflb varietà 
di iuono ;ma l'endecafillabo , benché abbia nu «• 
„ mero tanto fonoro , quanto balla alla Tragedia , 
che dee imitar la Profa, quando però vuol afeen- 
„ dere all'Epico, ed al Lirico ftile, è corretto 
„ chiamar inajuto la rima, dalla quale è portato 
„ troppo fuori del naturale : perché il nollro ende- 
cafillabo volgare affai di rado può rifuonare , co- 
„ me il faleucio , e'I faffico latino ; i quali tirano il 
„ vario lor Tuono dalla naturai varietà , ed armo- 

nia della latina favella medefima , e dalla diffe-* 
,> renza , e fito de i piedi , e nel Capo xxxi i r. 

„ Potremmo alle parti di quantità ormai paP» 
,, fare , perche nella favola , nel coftume , nel fen- 
,, timento , e nella, favella tutta Pimitazion poey 

ticafì rivolge : e la melodia è imitazione , di cui 

è fabra la mufica ; e l'ornamento , cioè la feena, 
„ coperà dell'architettura . Ma perchè a quefte_» 
,, due ultime materie è innevata gran notizia d'an- 

tichità, dalla quale , anche la Poefia , riceve^ 
^, gran lume ; perciò faremo in quefle due ultime 
„ parti brieve , ed uni dimora; quantunque Ari- 

fintile come note allora a tutto il popolo , Jp 
„ abbandonalTe . Non folo agl'incolti , ed igno- 

ranti , ma nientemeno ancora a molti eruditi 
„ pa-raftrano, che le antiche Commedie , e Tra- 
„ gedie fi cantaflcro : perchè, perduta l'antica-» 
„ mufica, ;!a quale animava , e regolava tanto 1* 
„ efpreffione naturale, e con tanta efficacia ne i 
,, cuori umani penetrava , clic , per teftimonianza 
,, di molti , e particolarmente di Platone , eccita- 
,, va , e feda va le pa Aloni , curava i morbi , e c an- 
3 , giava i coftumi , corre per gli teatri adì 99&jU 

„ una. 
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una mufica Aerile di tali effetti , e perciò da-, 
quella aflai difforme ; e fi efalta per lo pi u 
" quell'armonìa , la quale , quanto alletta gli ani- 
mi (lem perati , ediflbnanti, tanto lacera colo- 
ro, che danno a guidare ilfenfo alla ragione: 
perchè in cambio di efprimcre , e d'imitare, fuol 
" più tolto eilinguere , e cancellare ogni fembiaty. 

za di verità : fe pur non godiamo, che, in cambio 
•* di efprimere fornimenti , e paflìoni umane , ed 
W imitar le noftre azioni , e collii mi , Tornigli , ed 
" imiti , come fa Ibvente con quei trilli tan- 
to ammirati, il canario : quantunque adì no- 
ftri vada forgendo qualche deliro, e ragione- 
vole modulatore , il quale contro la comun cor- 
ruttela, da naturai giudizio, e proporzion di 
mente portato , imita anche fpeffb la natura , a 
cui più fi avvicinerebbe , fc l'antica arte mufica 
" potette da sì lunghe, e folte tenebre alzare il ca- 
Z po. Nò ci dobbiamo maravigliare, fe corrotta 
la poefia , fi è anche corrotta la mufica : perche, 
" come nella ^pon *Poetk a accennammo , tutto 
\ le arti imitative anno una idea comune, dalla-. 
Il cui alterazione fi alterano tutte ; e particolar- 
mente la mufica dall'alterazion della poefia li 
" cangia , come dal corpo l'ombra . Onde , cor- 
rotta la Poefia daifovcrchi ornamenti, e dalla 
" copia delle figure à comunicato il fuo morbo 
" anche alla mufica , ormai tanto figurata , che a 
" perduta quafi la naturale efpreflionc . Ne perche 
V, reca diletto all'orecchio, perciò fi dee conve- 
?! nevole alla Tragedia reputare : poiché i diletto 
proprio della mufica drammatica e quello , che 
" nafee , prima dalla mancanza della vera idea , e 
! poi, per accidente, da quella qualfifia modula- 
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„ zionc di voce , che Infinga , e moke la parte 
,, animale , cioè il Icnfo folo , lenza concorfo della 
,9 ragione y come fa qualfivoglia canto di un car- 
9, dello y o di un ufignuolo ; e come dalla vivezza, 
,, e varietà de i colori , dilettano , fenza imitazio- 
,9 ne di verità 9 le pitture Chinefi 9 e dilettavano 9 
,9 prima che rinafcefle il vero difegno, e le Goti- 
9 9 cheftatue 9 e igroflblani mofaici . Perciò non ò 
99 meraviglia , fei moderni quafi tutti 9 e parti- 
9, colarmente il Signor Dafier , difprezzando il 
99 Cartel vetro 9 cheilcant09 e'Iballo per rutta.* 
9> l'antica Tragedia diftende, abbraccia l'opinion 
9, di Pier Vittori 9 che al folo coro affegna la mufi- 
9, ca, e la toglie alle fcene ► E perchè il Caftefve- 
99 tro 9 quanto è acuto 9 e diligente , ed aroator dèi 
9 9 vero 9 tanto ò difficile , ed affanno fò perquclfe 
9, fcholaftiche reti, che agli altri, ed a se fleffi 
99 allora t maggiori ingegni tendeano ; perciò, 
99 perdifpetto fpeflb 9 e per rabbia , vien da' letto» 
99 ri abbandonato 9 ed è da loro condannato prima, 
9, che intendano la ragione , la quale fi rincrefeo- 
9» no tirar fuori da quei laberinti delle fu e fottilì , 
,9 e molelle diilinzioni . Onde , quando da noi 
,9 medefimi fuoi nazionali è negletto, che maravi- 
99 glia, fe la fua Poetica è Hata ignorata dal Sig. Da* 
9, fter: il quale rincrefeiuto di quella lezione 9 adi 
99 lui formato giudizio ugualmente al giudicato, 
„ che al giudice disdicevole. Ma noi , che, anche 
9, a noftrodifpetto 9 abbiamo voluto il fondo ri voi- 
99 gere, e gli aditi ricercare di quella Poetica , non 
99 polliamo con animo ingrato tacer la feorta , 
,9 ch'egli per molte vie tenebrofe ci à fatta 9 e 
9, iòpra tutto fu quello punto del canto , e tragi" 
3, ca melodia; alla quale noi accrefeeremo chi** 

„ rez- 
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rezza , forza , ed autorità , conila teftimonianza 
di molti antichi Scrittori , de ì quali alcuni fon 
„ fuggiti dall'occhio della ftcflò Patrizio eruditif- 
„ fimo filofofo , e critico, i I quale.aflai neraccol- 
,> fe , ed àcon più vigore di tutti la icntenza del 
Caftelvetro foilenuta nel libro fefto della parte 
di fua Poetica Iftoriale.. Con cui conviene Gia- 
„ fon de Noris,ingegno meritevole di migliar fèco» 
„ lo di quella , che incontrò in mezzo a fan ti cor- 
ruttori della vera eloquenza , co i qtrai ebbe a-» 
combattere. Egli adunque Ieri ve : Alcuni at- 
yy tribuifeano il cauto delta Tragedia al Coro, nel 
yy quale caricavano gPlJlrioni ; ma so a tutte l^ 
yy parti della Tragedia lo rifirifeo. E nel nredefimo 
yy fentimento è Girolamo Mercuriale. (De arte 
9y Gymwji. lib.i.y 

yy Perciocché oltre fi verlb , il quale è mani- 
„ fcfto indizio de! canto, che tutti i verfi accom- 
9 y pagnava, lamedefima cUvifioned' Aristotile, il 
yy quale coftituifee la melodia parte di qualità del- 
la Tragedia , comprova , che interamente fi 
dafle, perchè egli per parte di qualità lignifica 
yy fpczie , in cui la Tragedia fi diffonda tutta , non 
yy m mbro in cui parte di quella fi contenga. Onde 
yy fi eco me il colore occupa tutto ri corpo , di cut 
yy è qualità , così la mufica qualità della Tragedia 9 
la dee interamente occupare. E fe le altre parti 
yy di qualità , come la favola , il coftume , il fenti- 
„ mento , la favella numerofa , la decorazione in» 
„ teramente l'abbracciano, dee anche interamen- 
+y te abbracciarla il canto: perchè , le il canto ab- 
„ bracciafle i foli cori , farebbe pane di qualità del 
yy coro, non parte di qualità della Tragedia cotti* 
„ t uito 5 nè farebbe annoverato tra le fpezie della 

» Tra- 
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9, Tragedia , perche non è fpe/ic quella , entro la 
9, quale tutto il genere non è contenuto . Ma per 
„ lafciare le ragioni , e venire alle ttftimcnianze, 
, 9 gravidi ma è quella di Cicerone nell'Oratore, 
„ ove oiìerva , che fè la favella dei Tragici fofle^ 

feompagnata dal flauto, cioè dal Tuono, rimar- 
9 , rebbe quali una profa s e reca in efempio quefto 

trocaico : Quemnam te effe dteam , qui tarda in 

feue&ute \ e poifoggiunge : Et qua J'equunturi 
„ qua, nifitibicen accejferit , or at ioni erunt folti tx 
njimillima . E nel quarto delle cmiftioni decade* 
„ miche riferifee , che molti al primo fiato del 
„ flauto , fenza che fpuntaflfe ancora verfo alcuno* 
„ conofeeano , fe fi dovea l'Andromaca , o l*An* 
„ ttopa rapprefentare, dicendo : Quam multa, qux 
9* nosfugtunt tu canta , exaudiuut in co genera 
„ excttari, qui primo in fiat u tibicinit osfntiopam 
„ effe ajunt , aut xstndromacbam . Nò ciò fi può 

riferire al Coro, perchè niuna Tragedia dal Co- 
,, ro à principio , fenonchè alcune poche, ove il 
„ medefimo Coro fa le parti del perfonaggio allo* 
„ ra , e non le fue rapprefenta . E nelle Tufculane. 
„ avendo portati alcuni verfi Tragici , foggiunge t 
n intelligo , quid metuat , cum tam bonot 

nfepteuarios Jundat adtibiam. Or i Settenari , o 
9, gli Ottonarj, come più torto io leggerei, noru, 
9 , eran verfi da coro , madafeene: equeftidaCt* 
9, cerone recati ufeiano di bocca al perfonaggio» 
9, come indi chiaramente fi raccoglie . Apertitfim* 
», poi è la teftimonianza di Luciano per tutto il U« 
" ve ( altatione '> e particolarmente ove dice: 
,, E finché fia Andromaca , o Ecuba , è tolerabile 
„ quefle canto. Eque! che fiegue, dove parlando 
>, d Ercole dice , che dee diverfamente da quelle 
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9> già nominate , in ifeena cantare . Dal che fi co- 

,, nofee, che non il folo Coro, ma i perfonaggi 

„ ancora delle feene cantavano . E perchè Sveto- 
nio, per vituperio di Nerone, riferifee, aver 

99 egli cantato Canace parturiente, Orette matri- 
cida, Edipo accecato, Ercole furente ; chiara 
cofa ò , che le feene fi cantavano : perchè Nero- 
ne rapprefentò cantando i perfonaggi fopradetti; 
e l'illorico ciò riferifee , per comprovare ilge- 
nio di Nerone effeminato 11**1 perfonaggio di 
Canace, matricida fu quello d'Orette , corrut- 

9 , tore della propria madre fu quello d'Edipo , e 
furibondo fu quello d'Ercole. Inter cererà cav- 
tavit Canacem parturieììtem , Oreftsm patrie^ 

„ dam , Oedipodem exeoecatum , Herculem tufo* 

,, iium , Come del med^fimo Nerone anche Dione 
riferifee , il quale aggiunge , che a fuon di ce- 
tera cantaffe Atti , e le Bacche. EStraboncvo* 
lendo nel primo libro dimoftrare , che la Poefia 

y> nacque , e fiorì molto prima della profa , porta 
per argomento l'ufo comune , il quale era tra 

,> gli antichi Scrittori , di chiamar canto il parlare; 
perchè ogni componimento, ed ogni fcritto di- 

4, ìcorfo ufeiva in verfi , ed ogni verfo fi cantava ; 
dicendo, che perciò la Tragedia , e la Gomme- 

„ dia , le quali erano comporte in verfo , dal canto 
il lor nome aveano recato . E quando Ariftotile 

,, fcrive , che l'imitazione nelle Tragedie fi facea 

,, con le parole, co' metro , col ballo, e con la_» 
mufica, manifeftamcnte fignifica lamuficaeffe- 
re accoppiata, nonfoloconla favella de icori, 
ma con quella delle feene ancora : perchè la fcc- 
na fola, per mezzo de i fuoi perlònaggi , rappre- 

3, Untando imita s ma il Coro folamente medita, 

91 e di- 
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„ e difcorre fopra l'azione imitata . Ed dtre !a_» 
» luce a quella noftra opinione da lui data nella^ 
„ Poetica, quella, che di labiata neifuoi Pro- 
» blemi , è di emolumento affai maggiore anche 
„ alle cofe,che feguiranno. Perchè Ariltotiie ( Pro* 
„ blem. feti. 1 9. nttm. 49. ; domanda ia cagione^ 
„ per la quale fi applicafle alle feene la modula- 
„ zione Ipofrigia , cioè quafi Frigia, ed Ipodoria, 
„ cioè quafi Doria , e non a i cori : e ri/ponde^ , 
„ che^uelle modulazioni aveano bene efficacia^ 
„ d efprimere le paffioni , e le agitazioni d'animo » 
* ^nifcena comparivano fopra le perfonede- 

gli Eroi, ma non aveano il melos, che conveni- 

M r a Fi a 1 Cori • i! cui P ar,are * P»» Sedato , ed è 
„ IpeHo lamentevole . Or il melos , prefo in quella 

" T?*? "gnifìcazione , differiva dal ritbmos* per- 
„ chè al dir di Gellio { Lib.6. cap. penule, ) , que- 

no prolunga, quello alza la voce. Donde affai 
„ ben fi conohiude, che alle feene, ed aiCori 
„ ugualmente convenifTe l'armonia ; ma quella^ 
„ fpczie diftinta d'armonia detta melos, in fignifi- 
w cacone pmflrctta, dei Cori era propria; ben* 
„ chò alle volte la medefima parola melodia , e^> 
„ melos ogni forte d'armonia comprendeva , co* 
„ me appare da quel luogo della Poetica^ 
„ ove dichiara, per melodia intendere il parlar foa* 
„ ve , che , con quella larghezza di lignificazione* 

abbraccia ugualmente il melos de i Cori, e'i nu- 
„ mero, ovvero i 'armonia delie feene. Periochè vo* 
" 52?° no1 > n ^ noftro Prologo delle Tragedie % 
" ^ | , " gU€re . C0 J n « canto de i Cori 

» "ungere la firnificazione di canto, come reltrin* 
ti ge Anftonie quella di melos , ed aferivere il can« 

»> to 
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4, to i ì Cori , lafciando per le fcene la voce di nu- 
' mero , overo armonia , la quale alle fcene anche 
I, egli àlafciata. Adunque , fitxome comuncmen- 
II te ne i ridicoli Drammi del prefente infame^ 
" teatro diftinguiamo il recitativo da quello che 
" chiamano arie, dei quali canti il primo e più 
I, fempliee , e più naturale , il fecondo è tanto 
II figurato, che perde l'immagine della natura , 
" così ancora il canto degli antichi Cori dal can- 

I to delle fcene variava fecondo la varietà della 

II locuzione, edellecofe: poiché il canto delle_> 
I! fcene dovea effere più vicino alla natura,e quel- 
lo del Coro più artificiofo , fecondo conveniva 
alla Lirica , e meditata efpreflione , al cui ftile^i 



m veggiamo inclinare . , 
,,E che Ariftotile alle volte diftingua , alle-. 
- volte confonda il melos con l'armonia , viene 
oflervato da Pier Vittori , ed anche dall antico , 
!! e diligente interpetre Philopono, dicuiilVit- 

I tori recalateftimonianza neifuoi Commentari 

II fopra la Poetica d'Ariflotile con quefte parole : 
II osfnimadvertendum eft omnia ili* Hfdem voca* 
II bulis , quibusfupra , ipfum appellare . Nam-> , 
II prater primum , duo reliqua immutati prò or- 
li monta enim , quo nomine fupr a ufusfuerat , ni e* 
II hi appellai. In fecundo quoque libro de antm» 
I! prò armonia ^pofuit melos , ut adnotavtt ettam^ 
II Wiloponus , ubi interpres slle accuratus tnqutt , 
II melos dixit prò armonia . ^jm non ommno 
II idem effe unum armoniam , & melos cognofatut 
V, etiamteflimonio ipjìus zSfri/totelis in t problema- 
li tibus de barmonia quajf. 4«- f* 9 UQd barmont* 
?! minime b abeti t melos? E l'armonia, o vero il ri- 
II tmo era quello , che conveniva , oltre del metro, 
f J X 91 aci 
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„ ad ogni verfo : qual arnlonia i Latini chiacnava- 
,, no numero, che alle volte lignifica la ùvei la nu» 
merofa del verio ; alle volte lignifica Paria , nel- 
,, lacuale il verfo fiicantava ■ Onde Virgilio: 
9, Nttmeros memini verbo, tener e m : con che di- 
ftinfe le parole nuniqrofe del verfo dall'aria.!* t 
che alle parole cantando fi dava : qual aria delle 
fcene o Tragiche , o Gommichc * \ Latini appel- 
lavano modos , come fi vede nelle Commcdie'di 
„ Terenzio , in ciafcuna delle quali C\ trova ^Woj 
fecit \ e fi reca il nome dLchi dvefTe quella Coni- 
media polla in mufica. -Quello ufo vario delta 
parola melot , or confufa , ed or diilinta dalfar- 
9, monia ,- oltre la luce , che apporta a mojte altre 
9 , cofe , toelie una contradizione de i tetti d'Ari - 
ftotile» da ì mo^rmlintefpetri tjtlTimuIata , nò 
: ,, concordata fe li cernente. dal Caltelvetro , e tanto 
meno dal Vittori , tuttoché , con troppo ardi* re, 
v cangi la parola melos , in metrou : a qual cangia** 
mento il Caltelvetro lafcrittura opponedi tutti 
• A i tedi , che colìantemenre ritengono melai. Pcv- 
" 99 clic adunque Ariliotile, inpiù luoghi del/a Poe- 
tica, accompagna la Tragedia con la.meloilfa , 
9, e nella diffinizione la chiama favella foave> CO- 
me dotata di numero , armonia , e melodia , pa- 
re affai Urano, che dopo foggiunga quelle paro- 
le : E dico reparatamente dalle [pezie , Pefeguìre 
,, alcune còfe folamcnte coi metri ; ed altre coi we- 
\ ,9 hi . TI che farebbe contrario aMeCofe dette it, 
quei luoghi dove àfenza di finzione, applicata 
„ alla Tragedia interamente la mufica, fequìfà-, 
„ parola melos , perdendo l'ampiezza della fu a fi- 
9, gnificazionie 9. ed abbracciando uri armonia più 
> , figurata , non fi riferifleai foli Cori s rimanendo 

55 P<&* 
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„ per le fcene il numero, e l'armonia femplice^, 

ch'gH comprende col nome di metro in larga fi- 
„ gnificazione , perchè fecondo il coftume, ogni 
„ verfo, quando compariva in teatro, era accom- 
„ pagnato dall'armonia, che perciò col metro fi 
„ confondea: per la qual cagione appretto i Latini 
„ la parola »umero t comc appreflo i Greci r$tbmot, 

col numero metrico, ecol numero muficofiac- 
„ coppiava, ficcome abbiamo di (opra provato . 

Perlochè gli antichi' lodando i numeri Plautini i , 
„ non tanto il numero metrico de i verfi commici , 
„ quanto il numero mufico della modulazione , da 
„ i Plautini verfi generato > dovean forfè lodare s 
,V celebrando Plauto , che i nùmeri difponc(ie tru. 

modo meglio alla mufica convenevole . Coru. 
-. la qual induftria i Drammatici Poeti , erano 
„ ancora per l'arte mufica lodati , o biafimati , co- 
„ me da più Prologi di Terenzio fi conolcc, dicen- 

I do egli nel Prologo delPEcira , che gli emoli del 
„ Poeta lo volean diftogliere dallo Audio, dalla»* 
4i fatica , e dall'arte mufica ; QSfb ftudiù ? atqu^ 
„ ab labóre , atque arte mufica. E nel Prologo 

II deiPormione* I* medio omnibuiValmam eff^ 
„ po/ftam , qui artem traHant muficam , dove Do- 
11 nato efpone ì guicomotdias fcribum ; perchè le 
„ Commedie fi decano aliar mufica modulazione 
„ ridurre . All'incontro la voce melos, che per 
„ fua natura conviene fpezialrtiente alla-muiica, 
„ pur alle volte alla fola fignificazion del verfo fi 
„ recinge, tanto appreflo i GrecL, quanto ap- 
„ prelibi Latini: perlochc Perfio di Ite fegafeum^ 

melos . Dal che fi può conofeere , che fe per lo 
4, più, ìa Tana intelligenza dello cofc fi dee tirar 
dalla notizia delle parole, non di rado ancora , 
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,> il fenfo delie cofe difcerne . Onde anche Carmen 
,, fignifica fuono armonico , quando è applicato 
99 agli uccelli , come appretto Virgilio , ed appref- 
f'f Co Ovvidio in quel verfo : 

Et cecini t maejtum devia Carmen avis . 
ti Anzi la fteflfa parola metro» , fignifica in fenlb ri» 
9» flretro la mifura de i verfi ; ma dalla Tua nalcita 
99 tira firnificazione comune a tutte le regole 9 c 
99 mifure . Quando adunque Ariftotile feri ve, aver 
9* egli chiamata la Tragedia favella piacevole, per- 
99 che avea ritmo 9 armonia , e melodia , foggi un- 
99 gendo 9 che parte fi conducea co i metri per me- 
99 irum 9 parte col melos per melos t fotto la voce-» 
99 metrum potò non folo comprendere la mifura de 
,9 i verfi , ma della voce 9 e del geilo ancora; cioè 
99 il canto 9 e*l ballo delle feene, che egli chiama». 
99 metri y cioè modulazioni, perchè metrum ap- 
99 prefTo Efiodo , ed altri Scrittori , anche modu- 
99 lazion mufica fignifica . E fi ferve del plural nu*. 
99 mero , per abbracciare , oltre il verfo , f una e P 
99 altra modulazione, cioè il canto, che è metro » 
99 e mufica della voce, c'I ballo che è mufica del 
91 corpo : e fotto la voce melodia , in fignificazion 
9, ri Gretta , comprende folo il canto de i Cori , che 
99 fi dilkinguea dalle feene, perchè piii altamente 
99 rifuona, e perciò fpezialmente fi appellava me- 
99 losy come da Gellio comprovato abbiamo, e dal 
99 luogo de i Problemi da noi riferito , che col pre* 
„ fente pafTo d'Ariftotilc , da noi tolto ad efamina- 
9, re , puntualmente concorda . Onde fe'l Caftel- 
9, vetro avefle adoperata la fua diligenza fui vario 
99 fenfo, e'I vario ufo delle voci melos , & metro» 9 
99 le quali talvolta più , talvolta meno trafeorrono* 
*9 non avrebbe neil' efpofizion di quello luogo le-# 

,, fuc 



. \ 

LIBRO SECONDO, fr 

f , Tue medefime opinioni, oonche itfenfo d'Ari* 
„ dotile, adombrato • Nàgli altri interpecriivreb* 
„ bero quindi raccolto , che della Tragedia le fee* 
f , ne fi recitaffero folamente,cd iCfcri fi cantaifero* 
Così il dotriffiraa Gravina . 

• ■ Or paflì amo a parlare del bario , \ - 
Moveafi il Coro prima vedo la parte finì Ara 9 
e- quello primo moto di ce va fi ftrofc r indi ve rio 
ra parte delira dicealì Antidofre ; notiti però , che 
quello contramoto faceafi co imedefimi numeri , e 
co i rnedeiimi palli che il primo : finito quello fpa- 
zio fi Fermava immoto ; e perchè quello , che dava 
alla parte fuperiore 9 cantava altre colè drverfe_» , 
chiama vafi Epodo : ma però non fempre e fattamene 
te tali leggi fono date oflervate ; perciocché foven- 
ftata la fola ftrofe , lo che confitte più nella 
nella femplice narrazione. Dunque 
Tragedia confitte (blamente nel ver- 
fo, è nel cantico,ed in alcuni luoghi anche nel bailo: 
le altre par niella Tragedia fono la Protali , l'Epi- 
tali V la Catadafi » e krCataftro te : La Protali , itu» 
c u ! fp regafi la fomma di tu tra l'azione , cor ri lp on- 
de al Prologo ; la Catadrome , che è ià cangiamen- 
to delle cote , confiftèndl'Efodo ? l'Epi Iodio nell* 
E P ita fi, e nella Catadafi. L'Epkafi princepra a feon^ 
volger le co fé y q netta le mette affatto foflbpra , 

• detta Car aftafi , perchè in efla fermafi , per così di- 
re, lo dato delia favola ; alcuni però hanno unito 

* la Catadafi colPEpItafi - Nelle favole veramente 

* Tragiche il principio è un pò più fedato ? ma non, 

• lo e già H fine , che fuol eflTer più atroce : altrimenti 
- fi fa nelle mille , in cui l'efito fuol efler lieto . 

ii .V'ha un'altra -dividono introdotta da i Latini , 
ed b quella di drfique farti , che dalle azioni conni- 

ni 
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n\ ù dicono Atti ; .perciocché: ùvcfli s'introducono*, 
gtó A noi* ad agire , e a parlare oj J^rte tendono» , die,, 
quelli Atti noa abbiano ad eflfercm; meno , «nò pi ù_ 
di cinque: così Orazio t „ 
Neve minor quinto , neu ftc produci tot attu 
fabula , quapoftinmlt , <2r Spettata repoui . 
Il Coro dj (lingue l'Atto dall'Atto * e principia 
dopo.' il primo r e termina dopo il quarte) ; efpefle 
volle la fa da G indice dichiarando ciò , che Ve fat- 
to - 3 ciò > che fu ofienvaro da i Greci , e Seneca. tra i 
Latini lotrafcurò; Più Cori furono appreflb dei 
Greci , ì quali pare , che oflervato non abbiano la 
cavinone degli Atti , come i Latini . anche gli Atti 
hanno le Tue parti , che feene s'appellano , delle 
quali vedeafi anticamente cangiarli il profpctto • 
Lafcena fi conofee. dalla venuta , o dalla partenza 
di qualche perfonaggio . Alle volte parla una fola 
pedona, alle volte due, e alle volte tre- Vuole 
però Orazio, che non s'introducala quarta ;i bcrt- 
cr}è dovrebbe fpiegarfi così r xhe elTehdo tre »• che 
parlano rìon fi curi Id'quàru perfona, olrteinrer- 
-rompi il lorodifcorfo ; benché pofla ufeire in ifeena 
anche la quarta perfona . .Rare volte interrompe il 
Coro il di fcorlò degli Attori , e fe lo fa, lo fa con 
gran . brevità ; e fe fono tre perfone , che. parlano , 
afppttail Coro , che taccia la terza . Non è eguale 
la grandezza di cadaim Atto , e quello piùs «litui, 
ga, il quale contiene co fe più gravi , e trattiene 
con più giocondità' gli fpettatori . Notarono alcu- 
ni, che l'Atto non abbia ad eflcr comporto di più , 
che di i o feene % e che non' debbano edere gli Atto- 
ri piti che 14 . Il primo Atto ha una breve cfpofi- 
zionedi tutta la cofa, in cui alle volte entra il Co- 
ro , c fi ferma , ed efpone il Prologo 5 il che fu af- 
fatto 
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fatto trafcuraio da Seneca . Il feconda apre il prin- 
cipip della favola, benché può farla anche il pri- 
. mo . 1 1 terzo dimoJtra i pericoli . Il quarto comin- 
cia a dichiarare , dove fi rlyalgan le, cofe , o reca»* 
qualche calanuta.. Il^uinto, o rapporta le disgra- 
zie , che accadettero , o termina con une lacrime- 
vole la tavola . . x. 

La Commedia non altrimenti , che la Tragedia Della orìgtnv 
ha avuto origine dalle cofe Tragiche s lafciando noi della Cam- 
per modefUa il caitigo dato da Bacco agli ArenieG, media % 
\ perche non ricevettero col dovuto oné^a, Statua ^ 
de. la Delta portara in quelle contrade da quelle di 
.Barthua da Pegalo r e'i rimedio infognato ad eflt 
da If Oracolo , e i Fallici verfi , e i Fallici Sacrifizi di 
^polline N.u mio , che fi ràceano per la. felice rac- 
JJoMai perciocché! Villani formando u>t Coro- pri- 
;. . jfl^amente intorno Talure >, indi perle ltrade an- 
davano cantando , e in mezzo alla gioja fi dicevano 
delle ingiurie a vicenda ; dopo, entrando di notte 
, > tempo co i carri nella Citta lordi la faccia di feccia 
riprendevano le ribalderie, e le fcellcraggjni de. i 
. ^Qtfadini; la qual cojà parendo utile alla Repub- 
w ,blioa r perchè atterriti dalie maldicenze i Cittadini 
fi lehivavano dal mal fare, fu data a loro la libertà» 
di far lo fteflb r anche di giorno ; cosi da' i Vii ani 
. palio ape co a poco la Commedia agli Urbani, a 
i quali il Magiftrato con ifpefe pubbliche fommi- 
, nillro, il Coro. Contendono gli Ateniefi co i Me- 
gareulì tanto crn quelli >-ohe fono in Grecia.* y 
quanto con quelli , che fono in Sicilia per la glo- 
ria di aver dato incominci*3mento allaCommedia ♦ 
E' certo , che F.prcarmo Siculo, e Formo Sira- 
cufano i primi furono , che dirozzarono la_» 
, Commedia .prima di Connida , e di Magnete e-» 
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anche certiflìmo , che la voce *Pagu* vìen detta da* 
gli Ateniefi Siìpov. , e non x<^/<«£ , e razione non 
già (ffojtar , ma ir(**TTW dagli ftefli viaic appel- 
lata . Le due altre voci fono proprie de Mcgarenfì . 
In qual maniera fìa crefeiuta la Commedia , non c 
egualmente chiaro , come Io è della Tragedia , per 
eflere (lata a detta diAriftotilc per qualche tem- 
po negletta , e nafeofta . Quefta maniera de' Lati- 
ni dar§ eborum è lo ftcflb , cne de publko in eborum 
u\\ fumtum facere ; ed eflendo molto grande il nume» 
ro del Coro, ed i Coragi , e Corifei pratichiflimi 
della mufica , dovtndofi condurre a caro prezzo , 
non potea il Poeta fare la fpefa, e perciò era neceP» 
fario , che ajutato foffe dal Magiftrato . Tra gli an- 
tichi Commici nominati Sufarione , da cui ufcl la 
Commedia molto rozza, poi la di vife Cratino in-, 
parti , e diffinì il numero delle pedone ; finalmente 
feguì a limarla Ariftofane , tra i quali vi fu Eupoli , 
Crate , Archippo , Platone , Teopompo , Frinico « 
Strate , Telcclide , e Ferecrate , ma i più valenti di 
tutti furono Eupoli , Cratino , ed Ariftofane . Eli* 
poli fu grave , ma colla leggiadria delle perfone in- 
trodotte ebbe tramifehiata un poco di acerbità • 
Cratino fu grave , ed aperto . Ariftofane temperò 
col rifo la mordacità ; lo feopo però di tutti Coftoro 
fu la derifione , e la vivacità , la quale , principal- 
mente propria eflendo del Coro , fu raffrenata in_» 
Atene fotto il governo di trenta Signori , che non 
volendo tollerare di eflTere pubblicamente riprefi » 
promulgarono una legge , in cui era permeilo a ca- 
dauno , che forte flato riprefo di accufare il Poeta • 
Reprefie molto tal libertà Pefempio di Eupolide » 
U quale da Alcibiade , contro cui fcritto avea , fu 
fcittatoncl mare 5 benché dicano altri-, che eflendo 

egli 
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egli andato alla guerra morì nella battaglia navale , 
che fi fé tragli Ateniefi , e gli Spartani . Onde ordi- 
narono , che i Poeti non potenzerò più portar ar- 
me . Quella fona di Commedia * in cui non era le- 
cito riprendere alcuno nominatamente fu detta me* 
dia ; e tal nome ebbe allora , quando fu idioma la 
nuova : perciocché nella nuova fu levato affatto H 
Coro, il quale nella media riprendeva allegorica- 
mente , e fi accodava all'acerbità dell'antica Ec- 
co i ver fi di Orazio: 
Succejpt vetus bis Comedi a non fine multa 
Laude yfed in viiium Hbertas excidi t , & vim 
D'tgnam lege regi . Lex efi aecepsa y cborufqut 
Turpiter obticuitfublotojurenocendh . 
Allora dunque con finti argomenti , e perfone, 
oon ifcherzi , e fali acconcj a dilettare comincia- 
rono ad imitare la vita , ed i cottami comuni nel 
tempo del grande Aleffandro. A quella nuova.» 
Commedia diede mano Menandro , e Filemone; ; 
feguendo , come per regola il figliuolo di Ari [tofa- 
ne . Sicché abbiamo tre fpezre di Commedie , vec- 
chia, media, e nuova. DifTerifce la nuova dalla 
vecchia : perche quella prendeva argomenti veri, e 
quella fefttvi ; e fe pungeva , pungeva fenza lira- 
pazzo; quella tramifchiava certa forta di verfi, que- 
lla fi forvia di foli Giambici , e Trocaici , ed era pi li 
popolare il fuo difeorfo . Chi fia flato il primo tra i 
Latini a dar fuori Commedie non è abbaftanza-* 
chiaro . Dopo la fondazione dì fcoma effendò 
Confoli TitoSulpizio Polito , e Cajo Licinio Sto- 
lone 9 Tanno avanti vi fu la pedi lenza , e perora- 
celo de i libri Sibillini fi ferono i fi uochi- Scenici , 
chiamati eflendo i Giuocatori dall'Emina , che.» 
nella loro lingua fi dicevano lflrioni. Quelli con_> 

L cer- 



8* DELLA POETICA 
certi movimenti non affatto impropri per quanto 
portava quell'età, falcavano al Tuono della Tibia_» : 
indi imitati avendo i Villani d'Italia , i qua.i fecon- 
do il Greco co fiume , compiuti i facrilìzj , movea- 
no a rifo con alcuni rozzi, e mordaci fuoi detti, con 
verfi recitati a vicenda chiamati Fefcennini da_» 
Fefcennia Città dell'Emina , principiarono au» 
morderli , fenza però offendere alcuno ; effendo 
ciò proibito dalle leggi delle 12 Tavole, noru» 
lafciando però le voci ofcene , ed impure. Rig- 
gettati indi furono i verfi Fefcennini dalla fce- 
na , e principiarono a rapprefentarfi le favole , le_» 
quali piaceflero fenza offendere alcuno , e fu il pri- 
mo a dar fuori una favola di giuda grandezza Li- 
vio Andronico Liberto di Saiinatore l'anno 514 > 
nel Confolato di Appio Claudio figliuolo del Cie- 
co , e di Sempronio Tuditano , alcuni anni prima , 
che terminata forfè la prima guerra Punica , e ri- 
f vegliò il genio di molti all'imitazione di sè mede* 
fimo, vale a dire Nevio, Plauto, Cecilio , Ennio, 
e Terenzio. Palliata Commedia quella era, che.-» 
avea argomento greco, e fi fervevano gl'Illrioni 
del Pallio ad ufanza de i Greci , quali fono le favo- 
le di Terenzio, e di Plauto . Togate poi fi dicevano 
quelle, che aveano argomento Romano, e intro- 
ducevano gl'Illrioni vediti all'ufanza Romana di 
Toga. Tra le Togate la più nobile era la Pretella- 
ta, la quale imitava le azioni de i nobili Signori ; 
così fu detta dalla Pretefta veftimento de i Magi- 
lira ti . Cajo Milaflb Spoletano , Liberto di Mece- 
nate , Prefètto della Libreria , ch'era nel Portico di 
meflTavi da Augufto, come fi raccogli^ 
daJ libretto de clarit Grammatiche diede fuori cer- 
te Commedie , 'e.quali intitolò Trabeate , o fimi- 

lifli- 
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1 jffime alle Preteftate , o per quanto crediamo con 
alcuni valentuomini i'iftefles perciocché la Tra* 
bea è verte di dignità non molto inferiore alla Pre- 
tefta. Menoilluftri però quelle erano, nelle quali 
s'introducevano i Senatori privati colle Toghe : 
quelle , che contenevano le azioni plebee , e popo- 
lari, non fi dicevano già dalla verte tunicate, ma 
dalle Botteghe fabbricate in ifcena dette latina- 
mente Tuberà* fi chiamavano Tavernarie differen- 
ti dalle Togate per la baffezza delle perfone, e-, 
delle cofe . V'erano le Attellane , così dette da At- 
tella Città degli Ofci ; erano dicaci , e piene di 
fcherzi , ed aveano qualche fomiglianza colla Sati- 
rica imitazione , la quale col l'acerbità delle parole 
cercava maniera di far ridere , ed inferiva verfi Fe- 
scennini tra gli Atti pieni di petulantiffirai fcherzi . 
Aggiungono alcuni le Rintoniche , dette così dau* 
RintonèTarentino Iftriohe , © Poeta ( fe pure è lo 
fteflb , che quello, cui nomina Ateneo nel libro ter- 
zo ) Le favole Planipedi per fentimento de 1 mi- 
gliori Scrittori erano quelle , le quali nè fi fediva- 
no di Coturno , come la Tragedia , ne di Socco, co- 
me la Commedia , ma andavano i perfonaggi a pie* 
di ignudi . Vuolfi aggiungere a quelle quelle Com- 
medie, che fi dicono Motorie, oflia Turbolenti » 
delle quali gli affari fono maggiori , e più perturba- 
ti , come gli Adelfi di Terenzio, ilFormione, e^ 
PEautontimorumeno : alcune per contrario Stata- 
rie più quiete , e meno negoziofe , come il Pfeudo- 
lo, ilTrinummo, l'Ecira , e l'Afinaria . Antiche fi 
dicevano le fàvole di Andronico. Medie quelle di 
Pacuvio. Nuove quelle di Terenzio: benché tal 
divifione prefa viene non dalla qualità delle mate- 
rie , ma dal tempo , e dallo ftile . Noi però parle- 
' L a remo 
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remo di quella Commedia , ch'c tifata , e cui oflfer* 
Xt . varono i più valenti Poeti . 
Della Etimo- - La denominazione della Commedia per la»» 
logia , e di/p' voce Greca , ond'ò originata lignifica latinamcn- 
nizhtte della te lafciv'ta e fieni , procacem effe , car minibus % 
Commedia , faltationibus , commejjationibus indulgere canerc 
in %iit come fcrivono alcuni : perciocché una_» 
moltitudine di Giovani Villani dopo i (àcrifizj , o 
dopo i conviti , fciolto l'animo dagli affari del gior- 
no per timore del Padrone, o del Padre, nel profon- 
do della notte faltando per le ftrade, ossogli al-, 
tri d'ingiurie , e maldicenze caricavano- Altri de- 
ducono l'Etimologia dalla voce >-<*/<às , perchè in 
yiis , & pag** quelle cofe faceanfi , e i'una , e l'al- 
tra fpiegazione ò lodata da i Dotti; benché ìju» ( 
pi-ima piace agli Atenieli , la feconda a i Mega- 
refi. \ 

La Commedia fi definirà rettamente , efl"ere_» 
Poefia, la quale perinfegnare Pillò di vivere per 
mezzodì Attori non fenza fcherzi, efali va le ci- . 
Vili 9 e private azioni imitando: dicendoti civili, e 
private azioni fìdiftingue dall'Epopea, e dalla.» 
Tragedia: dicendofi Attori , molto più fi diftingue 
dalf Fpopeja; ancora più dalla Tragedia diftingue- 
(V dicendo fcherzi, efali: perche la Tragedia ha il 
terrore , e la commiferazione , e la Commedia il ri- 
fo , e l'allegrezza . il fuo fine è dimoiare gl'infe- ! 
gnamenti , e l'immagine dell'umana vita . '■ 
xi !• Nella Commedia fi devono confilcrare le me- 

Della forma defime enfè , che fi con fiderà no nella Tragedia , va- 
della Comme. le a dire la favola , i cottami , ia fentenza , l'agni- 
dig. zione, e l'appara*o. Si eccettua la melodia, la*. 

quale non entra nella Commedia nuova , éfTendofì 

da 



Digitized by Go 



LIBRO SECONDO. 8$ 

da eflTa levato il Coro . Favola diciamo , perchè in- 
tendiamo non dramma, ma PiftefTa imitazione , e 
la figura della ilefla imitazione ; poiché finge la-* 
Commedia non cole portentofe , quali fono nell* 
Epopeja, e alle voi te fi inoltrano nella Tragedia, 
non cote Tragiche , nò illustri , ma civili , e priva», 
te , feguendo fempre la lepidezza, e la fcltiWtàS 
e perciò in cfi a vedonfì amori , giuochi , conviti , 
gozzoviglie , inganni , e furti . Introduce Uomini 
del volgo , e popolari , a i quali da il nome conve- 
niente allecofe; e fe Plauto tntroduflc nell'Anfi- 
truone perfone reali , diciamo averlo fatto , per 
elfer quella Tragico-commedia , e non già Commc 
dia . L'antica Commedia adopero le Deità fenza^* 
convenienza., e ciò vuolfi attribuire alla fuperlti- 
ziofa loro religione. Leperfme, ch'elfa introdu* 
ce v nèXono tanto buone , che non poflano pertur- 
barfi , errare , e fallire , nò affatto cattive , ma tali , 
quali fuole portare l'età , e l'umana condizione : fi 
devono introdurre in portamento ridicolo, giocolo, 
e faceto, fenza danno d'alcuno Ri fveglia conte- 
fè , e riffe , per lo più tra gli amici 9 o tra i confan- 
guinei , per rendere l'efito un pò più li 'to • Dee_» 
il Poeta Commico levare dagli occhi degli fpe tra- 
tori quelle cofe , the fono turpi , indecenti , e che 
polfono recare noja , ed offendere la graWtà degli 
uditori , come farebbero i conviti , e le crapole ; le 
quali cofe però fi poffono raccontare come fatte , 
a cacone di efemplo Terenzio fafentire la voce^ 
dell' /Nndria parturienre in quelle. parole 
JuriQ Lucina fer opem , ferva me , oh ferro. 
Le agnizioni fi poflbno far dentro la feena , e_> 
poi riferirfi come farre in v Teatro , benché molto 
più dilettano , e belle fono, come più naturali , • 
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piìi probabili quelle , che fi fanno alla prefenza de- 
gli frettatoti medefimi . Avvet tafi pet quello , che 
al decoro appartiene , che rapprefenta l'azione^ 
nelle ftrade , e nelle piazze, e trattandoti di cole 
amatorie , non fi devono introdurre Donne onefte, 
e molto meno Fanciulle , ma bensì ferve , ed altre 
Donne di tal fatta , come più sfrontate , e più vili ; 
bò ferve Pefemplo di Plauto , i) quale nelle cofe_* 
ofeene , come bene vien riprefo da Orazio , è (lato 
troppo libero ; fìcchè il gioco , e lo fcherzo del Ja_^ 
Commedia dee efler civile , edoneflo, chepofla 
piacere , e alle perfone gravi , e alle men gravi . Vi 
furono però alcuni Poeti , i quali altro non procu- 
rarono, che lo fcherzo , come Epicarmo molto imi- 
tato da Plauto , al riferire d'Orazio. Volcazio a 
cagione delle colè ridicole dà il fecondo luogo do- 
po Cecilio a Plauto , e l'ultimo a Terenzio , il qua- 
le dando attaccato alla nitidezza, e purità del di- 
feorfo rielce men fedivo , e leggiadro ; e per que- 
lla fte fla cagione io credo , che Filemone fia ante- 
poflo a Menandro , fè tale fu la mantera di quello 
Commico, qual'è quella di Terenzio emulo , ed 
imitatore di elio ; benché differenti fieno igiudizj 
degli Uomini più dotti , e più giudi , da' quali efa- 
mi nate vengono le colè colla retta ragione , e non 
già col fentimento del volgo . La Commedia , co- 
me fi è detto della Tragedia può effer fèmplice, co- 
me l'Afinarìa di Plauto y e può efTere connefla colla 
fola agnizione , come l'Ecira di Terenzio, o colla 
fola mutazione , come i ì Soldato gloriofo , o colla 
Peripezia infieme, e col l'agnizione , come l'An- 
dria . E' bensì vero , che la migliore di tutte fia la 
Commedia , che ha agnizione , e peripezia . L'Eli- 
to di efia fia tranquillo , e giocondo» e fe v'ha qual- 
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qualche turbamento , non dee eflfer feparato dalla 
felli vita . Del co (lume , e della fentenza , abbiamo 
parlato altrove : diremo della dizione , non dover 
ella efTer così grandeggiante , come lo è la Tragica, 
nò tanto bafla , come lo e la Mimica , ma tempera- 
ta | e foave , pura , ed elegante , di femplice , e me* 
diocre ornamento ve flit a : può dar fi però il cafo , 
die, a detta di Orazio, introducendofì qualche per- 
fonaggio, o grave , o fdegnato diventi pur grave 
Ja dizione Comica • 

Inter dum tamen (&• voam Coma dia tollit 3 
- Iratufque Cbremes tumido delìtigat ore • 

Dee in oltre efTer breve , e concifa ; e le ha_> 
lènti menci Proverbiali devono efTere accomoda- 
ti alla comune opinione degli Uomini . Non dee_j 
avere armonia, e dee interporre i piedi Giambici , 
e ne i luoghi eguali , che fi danno (blamente al 
Giambo , ed al Tribraco, collocar dee, o il Dattilo, 
o loSpóndeo» o P Anapeilo ; fempre pero dando T 
ultimo luogo al Giambo : Quella interruzione non 
frammette nella Tragedia, perchè rallenterebbe la 
gravità Come dee convenire la dizione alle colè , 
così il preparamento alle pe rione . Della melodia^» 
parleremo poco dopo . xttT» 

Evvi una fpezie di Poema mirto di Tragico , Delle parti 
e Commico, cui Tragico-Commedia appellar vor della Commer 
gliono, ed altro non è, che una Commedia, la.» dia,eTragko« 
quale gravi perfone introduce, come l'Ànfitruone Commedia* 
di Plaiito , il quale parla così nel fuo Prologo : 

Faciam , ut commista fit Tragico~com<cd$a ; 

JVam me perpetuo facere , ut fit comwdia , 

^{ege s quo leniaut , & *Dii , non par arhitror , 
V il fine della Tragico-Commedia Itero. Se poi 
(i porta fare una Commico-Tragedia, che abbia-, 
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olito felice, direi , che poco movendo la calamità 
delle umili , e bafie perfone , nè vedendofi efempli 
di tali favole, non fi dovefTe arfermatiVamente ri- 
fpondcre ; ma paiTiamo alle parti della Commedia 3 
Tante fono le parti della Commedia , quante 
fono quelle della Tragedia , eccettuatone il Coro ; 
e fono il Prologo , Pipita fi , l'Efodo , e l'È pi f od io. 
Nel Prologo f piega il Poeta la fomma della cofa_, , 
neli'Efodo feioglie la favola , nell'Epftafi , o(fia~* 
nell'Epifòdio fi dà luogo alle digreflìoni . Intorno 
al Corico, avendone noi già parlato nella Tragedia 
ci contenteremo di dire , che era di due forti , ferro» 
plice , e comporto ; quando il coro cantava intorno 
alla cofa fleffa fenza rivolgerfi agli fpettatori , e fen- 
za Strofe, Antiftrofe, ed Epodo odia Epirrema , fi 
diceva femplice , o melos ; quando avea unite que- 
lle colè fi dicea comporto . Altri in altra maniera-» 
dividono le parti della Commedia , in Protafi, Epi- 
rad , Cataflafi , e Cataflrofe , ed altri vi aggiunsero 
il Prologo, o Prologio: ma il Prologo fi recita avàrn 
ti gli fpettatori , come cofa fèparata dalla Iegitima 
fàvola , e in elfo , o fi raccomanda il Poeta , e fi di- 
ce Siftatico , com'è quello del l'Ecira, odia rifponde 
all'obbjezioni dell'Avverfario , e fi dice Anaftrofi- 
co, o Anaforico , com'è quello dell'Andria, o efpo- 
ne l'argomento della favola , e fi dice Ipotetico » 
com'è quello dell' A ulularla , o pure tutte queftcL*» 
cofe com pren de , e fi d ice m i fio . 

La Protafi prima , e Iegitima parte dellafavola 
efpone la fomma dellafavola, ma non dimoflra il 
fine, acciocché perPefito inafpettato ella rendali 
piti gioconda 5 poiché quantunque per effa intenda 
l'uditore lo flato delle cofe, pure l'animo di lui 
non retta appagato , ma invogliato . 

l'Ept- 
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L Epitafi èonacfcrefèimentodelle «ofe, le qua- 
li contengonfi nella Protafi . Nella Cataftafi le cofe 
fepiprc giù-fi confcndenp-ye nella Cataftrofe fi fpe- 
difcono , e Ti fa il cangiamento. Gli Attidellau. 
Commedia a belli polla talora confulàmente fi re- 
citavano , perchè lo fpettatore non partiflc prima 
del fine. In vece del coro , che diftinguelTe l'Atto 
fu introdotto il Sonatore di Tibia detto Tibicen ; fu 
tramifchiato anche il Mimo; edalle volte gli ftefli 
Attori , per far ridere j all'improvvifo recitavano 
cofe fuori della favola.. Le Tibie altre erano pari , 
altre impari , altre deftre , e gravi , ed altre finiftre , 
ed acute , cosi dette da alcuni per la parte , onde_^ 
(onavafj: delie gravi fervivanfi nelle cofe ferie. ^ , 
delle finiftre nelle cofe giocofe , dell'une , e dell* 
altre nella favola mifta 'delle gravi, e giocofe: le 
deftre i Romani adoperavano anche nei funerali. 
Alcuni divifero la Commedia in Diverbio , o fcenal 
in cui efeono gli Attori , e in cantico ; ma perchè i, 
cantico, appartiene alla mufica , noi non vediamo , 
in qual maniera po(Ta cofticuirfi come 'parte della 
favola . La Protafi , oflìa Prologo , purché fia parte 
legitima della Commedia, fi contiene nell'Atto pri- 
mo, ed alle volte anche nel fecondo. La Epitafi, 
e la Cataftafi nel fecondo , e nel terzo , ed alcune^ 
volte anche nel quarto. la Cataftafi rare volte.» 
tocca il quinto Atto. La Cataftrofe è parte del 
quarto , e alle volte a tutto il quarto Atto fi ftende ; 
ma fempre abbraccia il quinto: ficchè diremo così .1 
L'Atto primo efpone l'argomento della favola, il 
fecondo comincia a mettere in azione le cofe , il 
terzo porta impedimenti, e mrbazioni , il quarto 
principia ad aprire la via alla foluzione di elle , ed 
il quinto finalmente artificiofamente le feioglie . 
Fine del Secondo Libro . 
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«ZW/* ER mitigare lafcverkfc «feti* Tragèdia fi Yb* 

no introdotti i Satiri-, e per rifvegrtarelxiii 
giocondità delia Commedia fi fono intro- 
dotti] Mimi . Coloro , che da TGrecf fi fo- 
no detti Satiri y o Tiri ri oiSHeni, A a.fànf ; r 
fono detti da i Latini Fauni , SilvanF, éd ìrrcirv 
bi . Sono (lati detti Satiri 4 perche- fono dicaci^* 
fimi , o per la loro fataci tà , come teme Errano; Ti* 
tiri poi , come dice lo fteflb Eliano, dalla procacità,, 
e laici via del loro canto , profane il nom£ dàlla/ca*" 
pra animale falacifllmo, chi» dagli Eoli fFc%farrrx_£ 
Titiro. Sileni feconda lagreca origine dalla vocé* 
latinamente lignifica per j 'oc $m mordere * l4nepot,. 
itquale è formato a lomigliarraa- della natura;, come 1 
quello, che abbraccia Tuniverfità dt tutte lecofe^ 
ha il volto rofleggiante , convi l'Etere; fca lecorna 3 
in luogo di raggi , comi il Sote y e la Luna , hala_*' 
pelle follata in peno , ch&kcMtrd\<tfit**\Uyz& 
te inferiore è Ifpkto, rappre^nwndrt così? vfrguM- 
ti , gli alberi , e le fiere , ha i'pfedfdi capràlTgnf ftt : 




S Girolamo, che S» Antonio primo Eremitaabbia 
veduto un Omfcciuolo colla fronte cornuta * col 
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nafo rivolto all'insti., le cui eftremicà terminavano 
in piedi di capra ; dice , che interrogato , chi fofle , 
rifpondefle : io fono un vivente , ed uno degli abita- 
tori delV Eremo , cui la ingannata gentilità chia- 
ma Fauni, Satiri, ed Incubi 1 11 fa vano piatti, e 
«aneliti pieni d'ogni forta di frutti per allettare le 
Ninfe ; portavano una pertica armata di ferro, ed 
il Tirfo'coperto di Ellera, per ferire colla punta oc- 
culta gli incauti, ed altrettali fpecie d'iilromenti 
da.caccia» 1,. 

I Satiri di mite naturale , bevitori , petulanti, Inguai ma* 
dicaci , e lafcivi , per ricreare gli animi amareggiati n\era i Sari* 
degli uditori entravano in ileena con ifcherzi , e ri fieno fta~ 
facezie ; liberamente a noftro credere ciò fi faceva , ti introdotti 
perche gli argomenti di tutte le favole non erano nella Tragt* 
luttuofi. Le favole fi rapprefentavano nelle ielle dia ^ e poi da 
di Bacco , nel qual tempo in tutte le feene , e fpet- ejfa efclufi* 
tacoli introducevano i Satiri , come compagni , e 
miniilri di quella Deità. Giovaci qua recare a tal 
propofito i verfi di Orazio 

Carmine qui tragico vilem certavit ob Hircum 

Mox etiam agrejìet Satyros nudavi t , & a/per 

Incolumi gravitate jocnmtentavit eo,quod 

llleccbris erat , & grata novi tate morandus 

SpeUator, futttìufque facrii, & potus , & exlex. ■ 
La quale azione Satirica avea il folo coro ; e 
affine di pungere proferivano de* verfi pieni di 
fcherzoj e per eflerepiù Ipediti faltavano ignudi: 
ma ne' tempi di Sofocle, per tellimonianza di Ari- 
ftotile , furono elclufi , per poter cusì piii muovere 
colla calamità, e col terrore. Falla cofa dunque 
ella è , che i Satiri fieno parte della Tragedia , o che 
I* Tragedia fia nata dallaSatira, benché vero fia , 
che furono introdotti i Satiri per mitigar Tacerb ta , 

M 2 dell' 
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^//tf Satire. -r\ HR mitigare la feverkà cfelteTragècKàfli(t£ 
& fe no introdotti i Satiri, --e per rrfvegitare^ 
giocondità delia Commedia fi fono intro- 
dotti i Mimi . Coloro , cheda fGrecffi fo* 
no detti Satiri r o Titirl ^ o'SHeni A o.fatìt t 
fono detti da i Latini Fauni, SftvttnF, ed IiVclrV 
bi . Sono (lati detti Satiri 4 perchè fono dicaci^ 
fimi , o per la loro fakeità , come tènie Erranò ; Ti* 
tiri poi , come dice lofteflb Elianò, dalla procacità, 
e lafcìvia del loro canto , profane il nome daHMca** 
pra animale faiaciflimo , chi>o>gli Eoli l?difanti_»-f 
Titiro . Sileni fecondo la greca- origine dalli 1 voce!* 
latinamente figni fica perjocum wwdere . l4ne poi, 
il quale è formato a fomigliana* della natura-, come 1 
quello , che abbraccia Punh'erfifk ài tutte le cofe , 
ha il volto rofieggiante , comi l'Etere, fca le corna 3 
in luogo di raggi , comi il Sofc , e li Luna , h* la_. 
pelle (Iellata in petto , che vebrhtf\cèTi\i*:\\ ! t i ps& 
ta inferiore è Ifpido, rapprerentand* còsìIvrrguM' 
ci , gli alberi , e le fiere, ha i'pfedhrfi capra figni fic- 
cando la folidità della terra, là fiftbla fignifica^ 
l'armonia, e laconfonanza de' Ciélf , H prede-ritor- 
to l*anno, che fi rivolge in sé ftefio ; Riferite^ 5 
S. Girolamo, che S. Anton fo primo Eremitaabbik* 
veduto un Omfcciuolo colla fronte, cornuta • co» 
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nafo rivolto all'insù, le cui eftre mi cà terminavano 
in piedi di capra ; dice , che interrogato , chi fofle , 
rifpondefle : lo fono un.vivente , ed uno degli abita" , 
tori dell 'Eremo , cui la ingannala gentilità chia- 
ma Fauni, Satiri , ed Incubi : 11 fa vano piatti, e 
eanellri pieni d'ogni Torta di frutti per allettare le 
Ninfe ; portavano una pertica armata di ferro, ed 
il Tirfo J coperto di Ellera, per ferire colla punta oc- 
culta gli incauti, ed altrettali fpecie d'iitromenti 
da caccia* , I# 

I Satiri di mite naturale , bevitori , petulanti, Inguai ma* 
dicaci , e lafcivi , per ricreare gli animi amareggiati n^era i Sari* 
degli uditori entravano in ileena con ifcherzi , e ri fieno jla- 
facezie; liberamente a noftro credere ciò fi faceva, ti introdotti 
perchè gli argomenti di tutte le favole non erano nella Tragt- 
(uttuo/ì. Le favole fi rapportavano nelle fette dia , e poi da 
di Bacco , nel qual tempo in tutte le feene , e fpet- ejfa cfclufi* 
tacoli introducevano i Satiri , come compagni , e 
miniitri di quella Deità. Giovaci qua recare a tal 
propofito i verfi di Orazio 

Carmine qui tragico vilem certavit ob Hircum 

Mox etiam agrejlet Satyros nudavit , & a/per 

Incolumi gravitate jocttmtentavit co,quod 

lllecebrii erat , & grata novi tate morandut 

Spettatore funciufque facris, & potus , & exlex. 
La quale azione Satirica avea il folo coro ; e 
affine di pungere proferivano de' verfi pieni di. , 
fcherzo ; e per eflere più fpediti faltavano ignudi : 
ma ne* tempi di Sofocle , per tertimonianza di Ari- 
fiorile , furono elclufi , per poter così più muovere 
colla calamità, e col terrore. Falfà cofa dunque 
ella è , che i Satiri fieno parte della Tragedia , o che 
la Tragedia fia nata dallaSatira, benché vero fia , 
che furono introdotti i Satiri per mitigar l'acerb : ta . 

M 2 dell' 
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in. dell'affetto , e che di qui Pia nata la favola Satirica. 
"Della favola La favola Satirica è come una fpezie di bafla 
Satirica . Tragedia : perciocché i Re , e gli Eroi , maltrattati 
dall'avveria fortuna, s'introducono, come cacciati 
nelle felve , e nelle campagne : tafe quella di Euri- 
pide intitolata il Ciclope , dove Ulifle gittato dalla 
tempefta in Sicilia palla ad abitare cogli Uomini 
felvaggi 9 e co i Satiri . L'argomento della favola_» 
Satirica, come quello della Tragedia, per lo più era 
noto , e prefo dalle antiche favole . Le perfone fati- 
riche , a detta di Polluce , di verfe erano : percioc- 
ché altri erano i Satiri canuti , altri i Satiri barbati , 
altri gli sbarbati, altri i Sileni cuftodi di Bacco, 
che come raccontano i Poeti , folevano farfi porta- 
re da un afino . V'erano i Pappofileni di fiero afpet- 
to , e terribile : quelli unti la faccia di feccia , co- 
me Uomini filvcftri ufeivano nella feena adornata 
di frondi , di alberi , e di fonti ; faltavano , bevea- 
no, mangiavano fempre>lieti , e fedivi . Era però 
puro, e lemplice il loro difcorfo fènza turpitudine 
alcuna, che gli onefti orecchi offender potette . Il 
difeorfo poi degli Eroi ritirati nelle felve a cagione 
del cangiamento di fua fortuna, nò era troppo fu- 
blime , nò troppo baffo , ma temperato : ciò non.* 
oJtante però , ne i difeorfi , che faceano co i Satiri , 
lo ili le di elfi era un pò più foftenuro di quello de i 
Satiri ; ma udiamo Orazio . 

l^ermm ita rifar et , ita commendare dicaeet 
Conveuiet Satyrot , ita verter* feria ludo , 
Ne^quiounqy quicunq\adbibebitur Herot % 

Regali confpe&us in auro nuper , & ojlro , - 
vMigret in oh far ai humilt /emione tabernas ; 
osTttt dum vitat bumum^ nubety & mania captet. 
(poco dopo • 

Syl- 
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. *&}lvit deduHi caveant { me jmtfce ) Fauni y 
*j\fe veiut innati triviis , ac pene forenjer , 

- *rfiut nimimn teneri* juvenentur ver/ibus unqttai 
*Sfut immunda crepe»** ignominiofaque di&ai 
Offenduntur ettim , quibut efi eqaus % (*r Pater , 
&resi 

Atee, fi quid friclr ciceri s proba t y &nutìs Emtof t 
■ .s£quit accipiunt animìi , donantve corona . i v. 



Stimano aicunr, che l'amica Commedia f?a_r Se fa Cotnmc* 
Jiata dalla Satira rateimi altri credono , che non fia dia abbia avu* 
nata già, ma che (reno Ilari introdotti fei Satirico- to Satiri * 
me molto» opportuni 1 aNaCommrca procacità ; !a_. 
maggior parte però fi perfuade, che fieno ftati in- 
trodotti, -non gfct nell'antica- Commedia , ma usila 
media ^perchè non eflfendo fn erta permetto di pun- 
gere nominatamente r vizj dialcuno y i Satin in efla 
•per ifcherzo foleano riprenderli . Credono alcuni , 
,chenon fieno ila ti ricevuti nella Commedia, ma 
-che fi aliata- ricercata una certa tal qua! maniera dì 
dilettare , con cui mentre pareva, che aJtro faceP- 
-fero?, .per vfa df derilione Satirica correggevano I 
coftitmi y e la vita» degli Uòminf : per lo che ci il la- 
icia credere y che Donato abbia chiamata la Conr- 
aicdia Satira . Stimano altri , che appreflb i tatr» 
iìi fieno ftare ritrovate alcune Satire molto brevi 
fette a bella- pofifa per lo Scherzo, e per la riprenfio- 
ne; cxfie poi Livio Andronico ridotte le abbia» 
grotta grandezza; ma dl : dò non ne*abbfamo auto* 
«tà alcun» dt grave Scrittore, cheriò confermi v. 

tevatf 1 dalla leena t- Satiri", ritennero però i ^Della Salirà 
Latini la loro maJdiceir/a , e ritrovarono una certa de i Latini . 
nuova maniera di riprendere non molto differente 
da quella de f Satiri : perchè contenti' delta (bla nae» 
razione, anche nominatamente alle volte riprerp» 
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devano ; e coloro , i quali furono dopo di q netti , fi 
lamentarono , che loro fotte Hata levata tal libertà, 
obbligati eflendo a tingere inomi , ed in tal manie- 
ra gli altrui vizj biafimar ; e fervendofi erti fui 
principio de i Giambi, Lucilio li mutò in verfi Efa- 
metn , eflendo tal metro aggiuntato alla narrazione. 

Quefta maniera di riprendere dedotta dalla 
Irrifione Satirica ne ritenne il nome , e Satira fu ap- 
pellata; benché alcuni tal nome deducono a f arie* 
Wa a,tri * filtra Jege , ed altri fletta la bimano 
afauetìdo : Di quella parlando Quintiliano ., dice-» 
così : Satyra tota noftra efl , in qua primut infignem 
laudem adeptui eft LucUiui , 

Di efla pure Satira è proprio morder ridendo . 
Tal componimento ama le Ironie , e la varietà degli 
argomenti j perocché a guùa di Satiro quadrupede 
lenza ordine , e fenza regola va qua, e Jàfaltèlhuv 
do . Qui richiedeficopiofa invenzione , frequenti* 
ed acute fenterize , forza , ed acrimonia in ripren- 
dere, acutezza di dire, facezia, e gentilezza... 
Giovenale e pieno difuoco. Perfio infulu , e de- 
ride Orazio. Quei due primi intitolano Satire i 
verljfuoi. QuelFo, quali che parìafle con prefenti 
perlone , vuol chiamarli Sermoni, e parlando con 
Jontane Epiflole . II fine della Satira eflendo la retta 
istituzione di vivere, dee lontana eflere dalle tirr- 
pitudini, ed ofeenità, le quali guaftano gli animi ; 
ma perchè gli ftimoli dejle tiprenjioni troppo non 
pungano, vi tramjfcbii burle , e ri&te. Giulia- 
mente dunque rinfacciano a Perfio la oTcurUfima 
erudizione , di cui.fi compiacque 3 perche volendo 
infirmare negli Uomini la onellà , non fi c curato di 
farfi intendere. Unione della Satira dee acco- 
llarli a x fomighari ducorfi , lo ftilc cfler dee tenue, 

ed 
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ed umile ; ma pero puro y e netto . EVa non ha par- 
ti 1 che portano ridurli a numero determinato; aìle 
Volte ha la t n fi miazfon e , ed alle volte- principia- 
impetuofàmente, con tal maniera però , che corri- 
fponda il principio al reitante di effa : pure tempre 
efTer vi dee qualche cofa , che abbia luogo d'Elòr- 
dio> e prepari gli animi degli udrtori al reftante : 
benché retto fia quel principio di Orazio: 

Qjùfit Mwcenai , ut r/emo quam ftht fortem > 

óeu ratio dederit , leu fors obi eceri! > il la 

Contentiti vivat y ìaudet diverfa fequenter* 
Propone però ciò , che con lungo annovero di 
efempli egli acconciamente conclude ► vr. 

Come dalla Tragedia è nata la Satira y così *Dei Mim&- 
dalla Commedia è nato il Minio : perciocché, tolto 
il coro alia Commedia > principiarono gli Atrf a di- 
ftfnguerfi colfuono delle Tibie, e con aldini fcher- 
zi, x quali airimprovviTo faceano Tmedeirmi attori. 
In progreflfòdi tempo traili -Atti fono flati intro- 
dotti 1 Mimi , così detti per l'eccedente forgcfto y 
e movimento di corpo : quefU (aitavano y ed imita- 
vano cofe fòrdide . In ogni imitazione cercavano 
di renderò" affai ridicoli ,. e tanto- molto bene efe- 
quendo procurarono» coU'arte Tua di farfi lode 
fuori della Commedia: ond'è, che fi è fatta una fpe- 
aiedi Poema, che Mimo appelTarono . Eccellenti 
furono in quefto genere un certo Pubblio > e un 
certo Laberio . Leperfone Mimiche fi prendevano 
daì'e Piazze dalle Taverne , e dalle Ofterie , ef- 
ferata Ollierì , Cuochi , Meretricole , ed*altrettali 
perfone, le quali varie , e viliffime cofe imitarono. 
Sbita (lati detti PUnipedi , perchè ufeivano coi 
piedi ignudi . I Mimi, per avvertiment i di alcuni 
tinti iti nera fuligine , coperti di pelle di pecora % 

ca- 
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caneftrì portavano attorniati, e ripieni di ferpUlo, 
di viole, dieliera , e di altri fiori ; e faltando bur- 
lavano rutti^ coloro 9 che incontravano , fimiii agi* 
Itifalici. E' dunque il Mimo unaPoefia, che va 
VI t. ogni co fa imitando per muovere a rifo . 
Della "Poejìa la Pocfia Buccolica è una fpecie di rufticana 
Buccolica, Commcdia,introducendo, e l'una, e l'altra, perfone 
umili , e vili : ma la Commedia introduce perfone 
un pò più colte, dipingendo erta Pi mmagine della 
vita civile , e un pò più rozze le introduce la buc- 
colica , imitando la vita rufticana, ed agrefte . Nel 
far quelle cofe , alle volte è fìmile alla Commedia * 
introducendo Partorì in ifeena , ad agire , e difeor* 
t rere ; e quefta feena era fatta di frondi : alle volte 
evviJa perfona xiello ftefTo Poeta, il quale comò 
Prologo s'introduce nel principio, ed alle volteefc© 
anche nel fine ; Talora anche inpecfona del Poeta ft 
fa narrazione di tutte le cofe; e talora pure ha un 
certo mirto di attivo^ enarrativo.. Narrativa èl* 
Egloga ferta di Virgilio . 

Prima Syraco/io tignata e/è ludo- e vcrftt 
Attiva è l'Egloga prima . 

Tityretupatula recubam fub termine [agi 
.Milla ò l'Egloga ottava . 

Tajhrum Mufam ^Damoni r, & ssftpbefibaeL 
Nelle quali maniere d'imitare ha cogli altri 
generi denotazione qualche fomiglianza, edaflv* 
nità . l'origine della Poefia Buccolica è incerta % 
perciocché altri ne fanno Autore Apolline Nomio 
allorché pafcolò gli armenti del Re Admeto; altri 
Mercurio, quando fu Pallore: altri il figliuolo dè 
lui: alcuni altri il Dio Pane , Dio, e Capone V 
Partorì , e così cantò Virgi lio 

Panprimui calamai cara cwjuuMft pur et , i i 
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Credono alcuni , ^chefia ftata ritrovata in quel 
tempo, che Serfeinvafe la Grecia ; perciocché allo- 
ra nelle felve, e ne i monti , ne i quali per timore 
nafcofti s'erano i Villani della Laconia,principiaro- 
no a cantar verfi in lode dijDiana Cariatide , così 
detta dalla Caria, i cui facrinzj , i quali fi cele- 
bravano dalle Vergini , erano ftatrper lungo tempo 
intermedi . Altri per contrario* affermano, che fa 
ftata inventata molto avanti, o nel Peloponnefo, 
o nella Sicilia , per efferfi effa fervita del Dorico 
pialetto : anzicchè i Signori Siciliani pretendono , 
che fia aflatto fua la invenzione e della Commedia, 
e della Buccolica, eia raccontano così. Orette-» 
dalla Scitia portò feco la (tatua di Diana in Sicilia , 
ove fu fpinto dalla tempefta, e in un Borgo , detto 
Tindaro , o Tindaride , pofe il Simòlacro di qnefta 
Dea; e radunati i Paftori , e Marinari celebrò la_. 
fefta di efia col canto delle lue lodi : e tal ufo poi 
reftò a quegli abitatori . Altri credono , che Gero- 
ne , effendo queft'Ifola maltrattata dalla pcftilenza , 
per mitigare lo fdegno degli Dei, iftiruito abbia al- 
cuni giuochi da celebrarfi per le campagne $ ove , 
cercando la purità dell'aria , s'erano portatr , e che 
poi Diana fia ftata chiamata Lua , yuod morbunL» 
luiflet . Raccontala 1 tri , che efiendo quafi efter- 
minati i Siracufani dagli odj icambievoli abbiano 
determinato di placare il Nume di Diana , co- 
me cagione di quello male , co i doni , e co i cart» 
ti , e che quindi Diana fia ftata chiamata Lua-» 
aluendo. Rapportan 'altri , che fia ftata chiamata 
non Lua , maFafelidc, nome portato nella Sici- 
lia d'Antifemo , benché fi legge , che tal lopranno- 
me avelTe Diana , allorché portata fu in Sicilia-* 
da Oiefte : Con tutto ciò pare > che il verfo 

N Bue- 
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Buccolico fia nato dalla redazione della pcftiloiza ; 
poiché gareggiavano coronali , o fedendo, o lian* 
do in piedi o conducendo.il gregge coi battone di 
Pallore , e colla cafra pienadogni forra: dì temente, 
«A portava il vincitore il pane ». larafca, e iotra : 
pocadopo fatto il facrifiaiò, deJ l'otre alle. Mufe en- 
travano in Siracufa; e fpargevano le foglie delle 
porte dei Cittadini con: biade, e vino,cant*ndo ac* 
cipts teatamFortMar;wccipùtfao$taiam,qu4W 
wimuta Deo ce. Sicché fi vedejda.mielifl parok^ht* 
tverfi BuccoJici bannoiavuLrcrwg^^dcipochèftU 
Rincrudelire la pestilenza ; pafsò poi la Buccolica» 
ad eflTer'arte > ed a far guadagno . Da/nida rk ee* 
cdtentiflìmo iiteflfa, U cu àntarce i (Palmari v comi 
di loro Principe , cotanto onorano-. fri.Nfc&ail» 
primo , cheferifle ; cutfegtù non dopo luogo trarr 
•o di tempo Teocrito Siracufano . [Modi però» chft 
Stekeoro Imeneo abbia fcrìtre Hglogf*e,prefaaveirt 
done fa materia dalla favola di Dafni feNuoJo di. 
Mercurio accecato , per quanto raccontano-» p*i 
aver violato la fede data aglina Ninfa. Qaeftee*, 
pero fona cotanto i incerte t ed ofeurc , chej 
non lappiamo chi lègiiire> Tra i Latin? abbiam* 
Virgilio celebre in cotal torta di . componmienwt 
Poetico. Gli argomentile le materie fi prendono 
dalle felve, e dalle campagne-. Ebbe il r^me. dari 
Paftori s benché abbracci Aratori , Cohivatorfdi 
«fviti, di ulive, e d'erbe i purché abbiano agita 
di attendereaJ canto . Il Sìnazzaro fé le W&aiorio 
co fa non molto approvata per efleri nefearor» rc^U» 
aioli y edaccortf» lontani molt> d£aha f ftnpltcwà 
runVcana» e ltl veftre > dalle-diverfe forti de r palco- 
li hanno tali componimenti avuto diverft nomi*. 
Da* pafcolo delie pecore tafana dotti PintócL» 

dal- 



Digitized by Google 



LIBRO TEUZO. 




nome generale a tutti gliaitri componimenti , che. 
verfi Buccolici furono appellali . I Greci non feli- 
no menzione alcuna de i Cavalli" . Teocrito s'è fer- 
vilo del nome diminutivo Idilio , o per la brevità , 

0 per la battezza della cofa . La materia è di molto 
forti : perciocché vi fònoi voti , legratulazioni, le 
|odi, le aiteroazioniyle riprenfioni , i'elòrtazioni , 

1 lamenti , i gaudj, il canto, la pompa, l'ilarità , lo 
icherzo ,• e gli amori ; ma tutre quelle cofe devono 
dalle felve dedurfì - Loftromento mufìcale dal Si- 
bilo fu detto Siringa , cui anche Fiftoia i Latini ap- 
pellarono , ritrovamento dtl Dio Pane comporto o 
di canna, odi cicuta. Cicuta diciamo una, fpczi e 
di frutice, il cui tronco fia vuoto , o che facilmen- 
te polla vuotarfi . Sul bel principio era comporto 
di una fola canna , dopo ve ne fu aggiunta un'altra, 
inoltre con cera ne furono aggiunte fette fatte in 
forma di ala , ma proporzionate : ne parla Virgilio 
così . 

Efl mibi dìfparibui ftptem compatta eicutit 

Fiftula . 

Il canto è Monoprofopo, quando uno canta ; fe 
la rifpofta ha certo determinato numero di verfi 
corrilpondenti a Ila proporla, fi dice veri») Amebeo % 
*L\ er *° diàmetro è proprio della Buccolica , per- 
eht è acconcio aita narrazione y e fe molto non fi Ibi- 
leva f e non fi ftende in grandezza di membri , è vi i r. 
acconcio anche all'azione , ed alle cantate . Che fia 

ha Poefia Buccolica fi diffinifce imitazione di ^ùejk Bue- 
azioni ruftlcane y ed ha come la Commedia favola , colie <*, t qua* 
eoftumi , fentenza , e dizione . La favola cornea // fieno le fuc 

K 2 cut- partii 



toc DELL ALOETICA 
tutte le altre deecffer femplicc , ed una, benché 
può-tollerare le digreffioni . Stimano aicuni , che le 
cofe fi fingano allegoricamente , talché altro dica * 
ed altro intenda 11 Poeta, come nel Titiro , e nel 
Coridone s'intende Virgilio , e nelPAleflì Augufto. 
Noi però diciamo , che fpeflb ciò può farli ingc- 
gnofamente* ma che Tempre abbia a farfi , noi lo 
neghiamo ; perchè lappiamo così aver fatto molti 
celebri , e valenti Scrittori. I nomi fi devono fin- 
gere accomodati alle cofe» o almeno prenderli da 
buoni Autori . De icollu mi , e delia temenza ab- 
biamo parlato altrove . La dizione de* eflcr pura , 
e dimefla fenza acutezza di fentimenti , fenza gra. 
vita, lenza fplendidczza di parole, che alle cofe 
umili non convengono . La (empiici ta della dizione 
pare , che fia pròpria del Dorico Dialetto , come è 
propria dell 1 Attico la eleganza . Virgilio però, o 
non ha potuto , o non ha voluto imitare la cotanto 
lodata femplicità di Teocrito , o perchè forte il fuo 
ingegno n3to a cole gravi-, o perchè a tanta femph* 
cita non potea giungere la latina favella ; benché 
mettendofi alle volte nel grave, previene la fteflfa 
gravira con qualche premunizione , e cosi comin- 
cia il fuo Genetliaco . 
Sicelides Mufx pnuìlo major a canamttl . 

Dovendo di (correre di cofe fublimi , introduce 
Sileno Dio della occulta Sapienza. Noi rigettiamo 
il fen ti mento di coloro , che dividono la favola-» 
Buccolica in Egloghe, còme l'Atto in ifcene,deter- 
minando anco il numero di dieci Egloghe, e non_* 
più:perciocchè queftoArto Buccolico farebbe mol- 
to deforme,compou;o cflendo di azioni cotanto dif- 
ferenti , e varie . Alcuni dicono , che quello Poe- 
tico componimento abbia il fuo principio » la nar- 
ra* 
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razione, ed anche il Tuo Epilogo: lodicanpure 
con Dio. tx. 

Refta l'ultima fpezie di Poeta , che Melica , o l Zht Voema 
Lirica viene appellata, perciocché quantunque Me- MelicOyoLir 
lieo dicali tutto ciò, che al canto appartiene, e Me- r#Va* 
liei i Poeti ,e Melica Parte ileflk ; pure quella, de- 
nominazione s'e dedotta a fignificare quella fpezie 
di canto , che fi fa filila Tibia , e fulla Lira , qual'c 
il Ditirambico > ed il Lirica: in oltre ctelPeccel leu- 
8* della Lira , la cu» invenzione s'attribuHce ad 
-Àpolline , il nome di Urico s'è fatto comune, e-* 
dalla varia immagine, oilia idea dulie colè è ve«- 
nuta la voce Idillium . Quefti componimenti fui 
principio fatti erano di- verfi Giambici , ed Epici: 
perciocché fi fa, che da (Meo, e da Omero fu- 
rono cantati in verlò Epica fopra la cetra . ItUri- 
co Alcraano ha levato dar cantici l'Eiametro ; on- 
de poi tia.1 vario cangiamento de i piedi , e dei nu- 
meri nate fonoquafi infinite forme di verfi . Sona 
ftati ritrovati per materia di cantare le lodi de^bi 
Dei , degli Erof , e degli Uomini , e perle preghie- 
re mede/ime ; .così cannò Orazio * 

§lnem virum , a ut Heroa Lyra ^ velacri 
, Twio- fumisi celebrare Clio * 

Quem 'Devm , cujuirecitietjocofoi 

jtyomcn ir/iago > 

Pa&ò poi a cantare, degir amorf , delle gozzo* 
viglie, de i giochi y e degli fcherzi : così lo fteflà 
Oraajio 

m^a deditfidibus, e Dt>Dot, c Paerorque Deorur^ 
Etpuztlemv&orcm, & Equii ' certami ne primtly 
Et Jtrjenum curas, & lìbera viva, rejerre. 
Orni.'*, ch'eno cosi fi* ve ad Agrippa, di sc 
medekmo . ^va u 
sj; . Noi 
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JVos convivio , noi praiia vhginum 
SeBit in Juvcnes unguihui acrium 
Caruamus vacui ,Jtve qusd urimur 
JVon pr<tter foUtum ievei . 

In una parola tutto ciò , che fi può rinchiude- 
re in brieve Poema, pare, che cader pofla nella-t 
x. materia vdelia Lirica poefia . 
Se vi fi<t-> •Stimano alcuni, che la Lirica non fiaveramen- 
imitazione nel te Poefia : poiché in dia credono non enervi imi- 
Ltrwoyeyuan. «azione di umane azioni: per lo contrario altri pen- 
tejteno iefue /ano , che vada baftantemente imitando,*fprimer>- 
farti. <loicoilumi, egliaffetti: e benché alle volte cofe 

vere ella dica, pure può nelle perfone Angolari, 
come la Epopeja, e la Tragedia, le univerfali azioni 
tingere, e rapprefentare : e quantunque ella qual- 
che grave azione vada imitando, c contatto que- 
fto differente dalla Tragedia, e dall'JEpopeja , ed 
imitandone anche talora delie umili, egiocofe, è 
pero differente dalla Commedia : perciocché da^ 
tutti gli altri generi di Poefia diftinguefì , perchè 
adopera col verfu il canto, *d il ballo, ciò-, ctie non 
fa 1 Epopeja , e fc lo fa la Tragedia , e fa Comme- 
dia, lo fa in di verfità di luogo , e di tempo . In oltre 
anche talora velie la perfona delfolo Poeta , ciò, 
che mai non fi fa nella Commedia, o nella Trage- 
dia : alle volte introduce altre perfone , e non quel- 
la del Poeta , ciòcnenon è lecito alla Epopeja ; ed 
alle voke come l 'Epopeja introduce il Poeta , ed 
ajtre perfone ; ma perche ella è fiata ritrovata per 
J efaggerazioni,eperlelodi, amala letizia, e la.» 
liberta; perciò fi concede a quella fpezie di poefia 
J ufo di più frequenti , e più libere digreffioni: 
adorna la dizione , e vi fparge perfopra leggiadre 
parole, e fentimenti ; e con molti lumi r ecoJori la 

illift- 
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iUttftr*» I Cuoi principi fono liberi y perche preti * 
dorile dia vuole egli allunga* egli abbrevia a-». 
Tuo talento . Pindaro ne i fuor cantici ne fa de i 
lunghi, lo che non fa cosWpefFo Orazio, il quale, 
avendo adunato molti cantici,premette l'Ole ìAfz* 
cenai atavi* &c. come prefazione ; benché vi fiano- 
delle Oli, che hanno i Tuoi principi . Urrtedefimo 
pregato da Àuguda al terzo libro ha aggiunto il 
quarto , fembrando , che il terzo potette efler Pulti- 
019 » come ft raccoglie dalla Ode jo. dello fteflo li- 
bro , che pare efler come Hfododc f tre libri . 
E*egi Monttmentum aere per e tini ut % 
c J(£galique fitu ^ramidum afrtu* y 



tpvffiLitrkgte , aut tu numerabili* 

m Ì *9Uà m fati** y & fuga, temporum ; 
5^d/> ow»if muriar . 

Acuì pare, che corrifponda. l'ultima del fe- 
condo libro 
Non- ufitata , nec tenui ferar 
*Peuna bifo&rmtpe* iiautdam tetbera 
Vate* f ncque in terni morabot 
l ongiui : invidi aque major 
Vrbei rehniquam . 

La naxraaione può> abbracciar lecofedr molti 
anni, ma farà molto lodevole , fè- le dirà inbreve ,, 
e le. ilJuiberà. di ornamenti . Laftefia dee bene_* 
esprimere la: natura delfce cofc , e l'afferro di chi 
canta; tfee eflere luminofa, varia r fenrenziofa > a 
veftìra di molci ornamenri . xT- 

HveHbLiricoihi]i!a!che fofennità,, o comu- DeF Cor* 
ne r a privata (òlevacanrarfi dal Coro , il I quale era* rico. 
eompo/k* di cinquanta ingenui Giovani . Ne 1 
facrUìz£ di Cerere eracompofto di Femmine ; nei 
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Sacrinzj di Giunone, di Mattone ; e ne i giuochi Se* 
colari di Vergini , e Fanciulle comporto . Le Ver- 
gini chiama Cajlat Orazio., ed i Fanciulli Le&os t 
li donava ad e (Ti per .premio un Toro , ond'c che i 
Lirici Taurofag-i Jòno appellati- Vogliono però al- 
cuni , che quello ione il premio <de i Ditirambici , 
perchè a i Lirici vincitori fi dava una Giuvenca-i , 
cui fagri ricavano : II<3oro entrai lattando, ed alle 
volte ritornandotene ufciva: indi entrando rinova- 
va il giro.; e finalmente f cantando l'Efodio, fene^ 
andava. AltrimentefacevafiapprciToi Greci : pri- 
ma (aitava dalla deftta alla fini lira , imitando il gi- 
ro del Gelo fupremo , il qual giro da i Greci dice- 
vafi Strofe, latinamente Converjk % indi, imitando il 
giro degli altri Pianeti, >fi volgevano -dall'Occidente 
in Oriente , e dice vafi ssfntijlrofe , e facevafi con 
altrettanto numero di verfi , co i quali fi facea la-. 
Scrofe i v'era la .confulenza c h ' Epodo chiama vali » 
c conteneva altre fpezie di verfi più 9 o meno della 
Strofe | e con quella rapprefèntavano ia confidenza 
della Terra . Introduce dunque il Poeta Lirico al- 
cuno ad agire 9 ma per rapprefcntare il luoperfo- 
xi t. nalenelCoro» 
Del Ditir.am- Sono molte le fpezie del Lirico Poema : alcuni 
' Inni fi dicono , ne i quali cantava» le laudi degli 

Dii avanti gli altari , altre ridicevano Peani dedi* 
cati agli Dii neli'aUegréaza comune , e nella con- 
tratti Iasione di qualche vittoria %. altre fi dicevano 
Epinici detti io lode de i Vincitori ne i Giuochi » 
•come fono i componimenti di Pindaro ^ altre fi di- 
cevano Epipompeutiche; e fi cantavano neHe pom- 
pe folenni ♦ come i Verfi Secolari eranvi anche gli 
Scofj , .i quali Cantavano coronati di alloro , o può 
di mirto ne i convi ri , contenenti le lodi de i fotti 
-*a Uomi* 
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Uomini , per cui accendevano gli animi all'acqui* 
flo delle virtù , ed altrettali fpezic contenute nella 
Melica Poefia. Il Ditirambo prefeilfuo nome da 
Bacco , i cui fatti , e coitami imitava , detto Diti- 
rambo , perche nacque ei due volte , una da Seme- 
le, e l'altra da la cofeia di Giove ; o pur dall'ac- 
clamazione delle Ninfe alla cofeia di Giove , che_j 
partoriva : Solve f ut uram : di mólte forti , e vario 
fu il verfo Ditirambico , ed il numero incerto a_* 
piacere del Poeta , fenza veruna converfione , non 
molto diflbmigliante dal numero degli Scolj , e de' 
Peani 5 perlochò detti furono fciolti da ogni legge ; 
La dizione del Ditirambo è grave, e tumida, tut- 
ta di Bacco, e audace nel comporre le voci, e allun- 
gare! fenrimenti , piena di ampulle, e di parole 
lefquipedali . Quella fpezie di verfo era cantato 
dal Coro con le Tibie , le quali han fuono acre , 
c veemente , imitando col movimento , e col canto 
lo Hello Bacco . Il movimento era Frigio di fua na- 
turale veementiflìmo, proprio de i Baccanti, i qua- 
li dal loro furore rapiti erano qua, eia. Riferifcc» 
Pindaro , che quello ballo ila flato ritrovato da i 
Corinti: il premio di quelli Poeti era unBue_». 
Le altre fpezie di Poemi annoverati da altri volon- 
tariamente noi tralafciamo , perchè chi averà im- 
parate le prime fpezie più difficili , facilmente po- 
trà efercitarfi nell'altre. Giovaci in quello luogo 
terminare il terzo libro colle belle Oflervazioni 
fopra le Tibie nel titolo dell'Andria Terenziana-. 
fatte dalla incomparabile , valentiflìma Donna Ma- 
dama Dacier . Delire , dic'ella , diceanfi le Tibie , 
le quali fuonavanfi da man drirta , e fmiilre quelle, 
le quali toccavanfi da man fini lira Le delire di 
fuono grave non aveano , che tre buchi , c le Imi- 

O lire 
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ftrc ne aveano 4» più , e fuono rende van o piii chià- 
ro 9 e più acuto* Quando la Mufìca era di Tibie di 
fuono differente acuto, e grave, dicevano gli anti- 
chi Romani tibih impari bay , o pure t'thiii dcxtrh , 
& fini/hit . Se la Muficaeta di due Tibie, p deftw, 
o fini lire d i ! nono eguale , dicevano tibfispariltfs 
fmiflrh . Alcuni , Soggiunge la gran Donna , cre- 
duto anno, che il titolo delJ'Andria fia corrotto, 
con qualche fondamento però di poter credere così: 
perciocché dicefi in eflb modot fai* FJaecus Clatf 
dii tibih paribits dcxtrit* &fi*ifiri$r perocché non 
fiponno dire eguali delire , efjaiftfe, fe non ché 
quando o fono tutte de/tre, o tutte fini (Ire . Mju 
que (lì tali non hanno letti i Frammenti di Donato 
iielTrateatadelkC^nunedia, ov'egli dice : Nequa 
euim omnia iifdcm rmditin un* cantico agebantur % 
Jfd fapt mutatisi Mf figmfitaM , qui irci *Mms\d% 
in CoMxdiis pontmt , qui continent mutato: modos 
cantici illiui. Infatti mettevano alla tefta della»» 
Commedia quelle tre lettere M. M« C che ftgnuica*? 
no mutati: modi: cantici . Ed e eco ne i J te (io eh iaro 
deiriilefìo Donato . Sape tamen mutati: per /ce- 
nam modis , cantica matavit , quod fignificat Tftur 
lut /cena babcnsfubjc&as perfonis Ut ter a: M.M.C. 

Si potrebbe credere ancora , che qualche voi* 
ta cangiamento fi faceto nella Uefa rapprefò rea- 
zione , o in qualche Intermezzo. Donato però di- 
ce, chequando ilfoggetto della Commedia enm 
grave , e fcrio , fi few! vano delle Tibie eguali drit- 
te , cui chiamavano Lidie» ed aveano il fuono gra- 
ve 5 e che quando IL foggetto era aflai vivace, e leg- 
giadro, fi fervivano delle Tibie eguali finiftre, cui 
Tirie , o Sarrane appellavano , e le ineguali dritte , 
«finiftre Frigie dicevano; cosà Donato ; 5P«r ir* 

U oh* 
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autem , rjr Lyd/x fita gravitate feriam Commedia di* 
ilionem pronuntiabant ; fmifìra , & Sarran* acu- 
mini* levitate jocum iti Lonitcdìa o/lendebant , ubi 
autem dextra, & fmiflra aria fabula infcribebatur y 
mijlimjoci , & gravitati* denuntrabatur . Pare pe- 
rò all'cruditiflìma Madama , che-Donato non abbia 
colto nel vero , ed ha ella una difficoltà , che le_. 
pare infuperabile , eccola: Se il Tuono della Tibia 
contraflegna illòggctto della Commedia, Quello 
foggetto eflendo fempre lo tteflb , ne fi può , nò fi 
dee accompagnare, cho -CGgPifteflì iilrumenti di 
fuono; come fta dunque , che il titolo deWHeav- 
tOTitimorumertos moftra quella favola accompagna- 
ta dalle Tibie difuguali delira, e finilìra ,c in pro- 
feguimento, dalle Tibie eguali deftre i a&a Primam 
Tibiis twparibus , de inde duabm déxttis . Conver- 
rà dunque dire , che il iòggetto di quefta Comme- 
dia la prima volta foflc allegro , e la feconda folle 
ferio + lo che è ridicolo . Rifponde però ella dotta- 
mente , che no» fojje il figge tto della Commedia-, , 
che r ego l affé la *AfuJica , ma ben si la circostanza 
del tempo , e della occafione 9 in cui contava// : ed 
in fatti farebbe (lata colà impropria , che un'azio- 
ne rapprefentata in occafione di funerali fofle Hata 
accompagnata col fuono allegro , e in occafione dì 
allegrezza col fuono grave : cosi gli Adclfl la prima 
volta furono accompagnati colle Tibie Lidie, e_> 
l'altra volta in occafione dì gioja , e di diletto colle 
Tibie Sarrane . Akuna bclfa ctt/dizione rapporta 
la ftefla Madama nelle fue confiderazioni fopra gli 
Adelfi, le quali noi lafcieremo , che dal valente». 
Lettore prefè fieno con piacere dal medefimo fonte. 
Qua folamente rapporteremo il genti liflìmo com- 
ponimento, che fopra l'imbroglio delle Tibie ha 
■vlJ.i O % la- 
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kfciatoa i Poderi il Padre eruditi Aimo della fteffa 
Madama. ; ^ 

Qsfd *Palladem *Mincrvam * ■ <» • • * 
Cerebri liquor paterni Palla: estàtica , 
£W o///x me dulia y Jangueu , cfr f uccia y&fit , 
»rc » jw feminam matrem cm : 

7V 9 * 9 merito Vate* Sapientem wcmt ; 
Qua olim tumentei quum "Siderei b uccida: , 
JVitidofque oc e li oi ?iimio tendi fpiritu , u 
irate i» undaitibiam projeceris . 
O bette | ^rorf ///a** v/gri* merferai aquis l 
Bene , quodvoluerat effe nullam tibtam l 
c/f/, qui profondo fupuìit merfam vada , 
Debebat Me confuta gula emorii '. 
D tb$bm Me Marfix °fatum oppetent , « : ; i n -i v m t k 
Siccafque arenai tabo irrorani wfcerum 9 
qpellem boanti prabuijps timpano ; .» . » ! 
Tantum Ma doftii tibia concinnat mali. * « 
*SW*/* /Atywt , a /'a/Zar , unici ger men toviti 
At voi perite, voi perite , fifór • - ' > , 

• : • • • » , '.iì *. v±* 

fine del Terzo Librai — ' ; 

r . *l • ' . lì 
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PREFAZIONE 



5 Eruditiflimo Signor 
Antonio Muratori, il quale», 
giustamente ottiene i primi 
luoghi della Repubblica Lette* 
raria, ne' fuoi belliflimi libri 
della perfetta Poefia Italiana r 
ha fpiegaro così bene il vero 
carattere del Poeta, rilavoro 
della noftra mente nel penfare? 
ecompor verfi * e la maniera, con cui eflTa dee re- 
golarli , allorché fi applica agli oneili , e dolci ftudj 
poetici , che , per quanto fappiamo , non ha che in* 
viViare a verun'altro , che feruta abbia dirai ma- 
teria * fé non chea sèmedefimo • Noi però creden- 
do neceflaria eflere alle noftre fcuole la cognizione 

del- 
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delle Poetiche Immaginila eHl> mirabilmente fpìc- 
gate, per condurre facilmente la ftudiofa Gioventù 
al confeguimento del buon guftò nel poetare , ab- 
biamo voluto aggiughereinTiilretfo queilo briefe 
Trattato , prefo dalla perfetta Poefia Italiana di sì 
valente Scrittore, a i tre libri della Poetica , i quali 
devono fervire per ufo di queftoNobiliflìmo Impe- 
riai Collegio. Avremmo volentieri Ietta ndle-. 
Scuole tutta l'Opera del Signor Muratori , fè a noi 
permeflb l'avefle la varietà delle noftre applicazio- 
ni , e la brevità del tempo ; fpeHarrto però y di ave* 
re qua rapportato tutto ciò , che può edere neccf- 
fario al buono incamminamento della fludiofit gio- 
ventù . Di noftro -altro non v'è per entro , che il 
metodo , il quale, creduto abbiamo , efler più faci- 
le, e più acconcio alfe Scolaftiche cibrei razioni ; 
per altro il merito è tutto del Signor Muratori , a_* 
cui ci protefliamo debitori, e della fella raccolta 
degli efempli di ottimi Poeti, e degrinfegnamenti 
medefimi . Tanto premettiamo al prelente Opu* 
icoletto , come chiaro comfafegno della noftra gra- 
titudine , e della collante venerazione , ed oflTcquio 
noflro veriòcoiì celebre Letterato. 
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DELLE IMMAGINI 

- " *P Q E T 1 C H E. 

» 1 • * * 

fa*. /"^ He cofa è Fan rafia ? 

^ Fantafìa , che anche Immaginativa , o 

. inferiore Apprenfiva fi appella , è una potenza , 

0 facoltà dell'anima polla per no Uro modo d'in- 
, jtendere nelJa parte inferiore di eflfa , che appren- 
. de gli oggetti iendbili 9 o a meglio dire le loro 

Immagini: perciocché qualunque oggetto fi rap- 
prelèntia i fenfi , trafmette da elfi per mezzo de 

1 nervi , ed organi corporei una fomiglianza di 
r (leiTo, in fin che giunga ad imprimerfi nel no- 
. ftro cervello , onde apprendefi dalia Fantafia_» , 
, che perciò Apprenfiva inferiore vuolfi chiamare. 
bit. Avvi altra Apprenfiva * 

,5^; A vvi in oltre l'Apprenfi va fuperiore dellecofe 
nell'anima noftra, cosi detta, perchè è fitua- 
ta nella parte fuperiore dell'anima ragionevole , 

, e divina , che Intelletto comunemente appellia- 
mo • 

lui. QuaPè P uffizio della Fantafìa ì 

À\ Uffizio della Fantafìa non è propriamente ccr- 

L care , ed intendere , fé le cofe fien vere , o falfe , 

ma folamentc l'apprenderle ; come per l'altro 

canto il cercare , e l'intendere , fe fieno vere , o 

(alfe , è uffizio dell'Intelletto . 
Int. Per meditare, o formar penfieri, di chi fi ferve 

l'Intelletto ? 

^ Per formar penfieri , fi collegano infieme quefle 
due potenze , frmmini Orando l'inferiore alla fu- 

. ..i . P e * 
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periorelelnfmagini , che' ella ha prefetti degli 
oggetti , benché alle volte la fòla inferiore fi va- 
le da per se foladi quelli fantafmi , per immagi- 
nar le colè già apprefe , o per fabbricar degli al* 
cri fantafmi : poiché ella pure ha forza di conce- 
pir nuove Immagini . 

/;;/. In quante maniere Ci formano le Immagini f 
In tre maniere : perciocché o l'Intelletto le fot* 
ma egli colla (ha divina penetrante virtù , fom- 
miniilrandogliene il leme la Fantafia , o l'i mei- 
letto-, ekFantafia infieme, ola la mafia lò4a_» 
fenza configliarfi coll'lntelleuo* le concepisce . 

Int. Spiegate il primo anodo • 

Si fa quando l'Intelletto dopo aver bene giudi- 
cate., e fcelte le Immagini apprefe già dalla Fan- 
tafia , crea fu quelle nuove Immagini , ohe prima 
non erano Hate apprefe dalla Fantafia . Per efem- 
plo , congiungendo infieme-molriflime Immagini 
d'Uomini particolari raccolte nell'inferiore Ap- 
prenfìva, forma una Immagine , che prima noiu 
v'era : Che degno ila di calligo , chi offende la_i 
pubblica autorità, che il viratolo fia amabile , e 
lodevole , che gli Uomini fbverchio vivaci fieno 
incollanti ; e quefle voglionfì chiamare Immagi- 
ni intellettuali, o ingegnofe ; e tal nome pure noi 
xl iamo a tutti i raziocinj , o rifleflìoni , che fanfi 
nell'Intelletto , nelle fetenze* nelle arti , e fopra 
tutti gli altri oggetti , wfiq» 1 ' 

luU Spiegateli fecondo modo. 

R. 1 1 fecondo modo fi fa , quando, valendoli la Fan* 
tafia dellume dell'intelletto , cfpone ad eflb le 
Immagini , che ella ha apprefe dal fenfo , e da^ 
altri ajuti citeriori ; e , o dividendole , o accop* 
piandole , ne forma delle nuove j lènza perder di 
-*Hfta l'imperio dell'Intelletto, ktt. 
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im. Spiedate il terzo modo . 
¥fj II terzo modo fi fa quando la Fantafìa aflblura- 
mente com andt nell'anima fen?a afcoltarei con- 
figli dell'In telleuo, e ciò accade ne i fogni , ne- 
gli affetti imoderatamente gagliardi, nelle febbri, 
e nel bollore dell'ipocondria .j.rv imi ìhU* -*m 
Ira. Di quali Immagini intende»* ora parlare ? 
Di quelle , che fi concepirono unitamente^ 
dall'Intelletto , e dalla Fantafìa . 
Int Quelle di quante fpezie fon'elleno h % (Un; 
Di tre fpezie ; altre direttamente fono vere alla 
antafia ,. e tali appajono direttamente all'Intel- 
letto , come chi vivamente deferi ve un fonte, un 
micelio, un cavallo ec. altre direttamente fono 
verifimili all'Intelletto , edalla Fantafìa ; come 
* l'immaginare l'incendio di Roma , il i lattamen- 
to fatto da Didone ad Enea , la tempera? che lo 
forprefe ec. altre fono ^direttameli te verifimili , 
ed anche vere alla Fantafìa, mafolamente indi- 
rettamente tali appajono all'Intelletto ; come per 
efempio , vedendo chi parte da qualche lido , al- 
lontanarli da effo la nave , crede per inganno del 
fenfo , che fi difeofti , non già la nave , ma il lido; 
■e quella Immagine tale fi rapprefenta alla Fanta- 
fìa , che direttamente per tale la reputa , o vera, 
overifimile, ma non già direttamente vcrifimi- 
-le pare all'Intelletto , che in quella Immagine», 
vede l'errore , che fpelfo prendono i {end . 
ìnt. Qua! differenza pafla tra le Immagini intellet- 
tuali ; le intellettuali , e f antartiche 5 e le artifi- 
cioiamente fantallichc <* , # - . ^ 

Le prime , e feconde Immagini fi formano dalla 
Fai r.d a cu I dipinger, tecofe , come elle fono , e 
poflbno effere , e apparir naturalmente a i fenfi, a 
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lei , e all'Intelletto , e perciò fono in parte intel- 
lettuali , e fi cohvien loro il nome di femplici , e 
naturali , ma le terze ri co no (cono evidente- 
mente il lor eflere dalla Fantafìa , la quale uni- 
fee due , o tre Immagini , per formarne una nuo- 
va , che mai naturalmente non ò (lata , nò può 
eflere , nò apparir all'Intelletto ; e perciò Imma- 
gini artificiali fanfaluche debbono appellarli : co- 
me il falutare ò proprio folo dell'Uomo,nondime- 
no la Fantafìa unifee quella Immagine con quel* 
la dell'uccello » e immagina , che gli augelli aiu- 
tino col canto loro l'Aurora nafeente . Or perchè 
quelle Immagini fanno indirettamente credere» 
un vero , o un verifimile all'Intelletto , perque- 
ftofe ne compiace, e permette alla Fantafìa fo- 
migliantidelirj, anzi confegna ad effa alle volte 
alcune Immagini intellettuali, perchè poffaelfa 
co' fuoi vaghi colori abbellirle • 
int. In che confitte la maggior cura della Poelra h 
R. In ritrovar cofe ammirabili , ed in perfezionarla 
natura , vale a dire in formar più perfetti nella 
loro fpeziei parti della natura con inopinate-» * 
e nuove cofe, azioni, coftumi, e fornimenti. 
Ciò fafTì fpezialmente^ dalla Fantafìa , la cui 
fecondità immagina innumerabili avvenimenti , 
ed oggetti pellegrini , erari, unendo nelle fue 
immagini ciò, che può caufare diletto, eilu* 
pore . 

Int. Ritrovafi altra perfezione , o cura della Poefia? 
L'altra cura della Poefia confitte nella maniera 
i ben diping re , rapprefentare , ed imitare i 
parti della fteffa natura : Oiid'ò, che la prima cu-' 
ra di perfezionar la natura con nuove cofe-» , 
azioni , coilumi > e fctitimenti riguarda la ma- 
te- 
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feria , e lecofe rapr re Tenta hi li . La feconda , di 

cui parliamo , appartiene all'artifizio, con cui 
Quelle cofe fi devono rapprefentare : ficcome__, 
1 anima noftra lènte mirabile piacere nell'impara- 
re , e vedere cofe grandi , e nuove , ed ammira- 
bili , per ifeacciare da sò l'ignoranza mal fofferra 
dal noftro Intelletto , così non minor diletto ella 
prova , allorché in tal maniera ad efla fi rappre- 
fentano , benché lontane di lurgo , e di tempo, 
che agli occhi della mente par di vederle , come 
fe prefenti foflero agli occhi, efentimenti del 
corpo : E quella manieraci vivamente dipingere 
agli occhi dell'anima, dicefi comunemente da- 
gli eruditi evidenza , ed energia . 
Int. Qua! differenza paffa tra ia viva dipintura Poe* 
tica , e la deferì? ione , o amplificazione ? 

La finezza della pittura Poetica confitte nel ben 
immaginare con fiffa attenzione gli ultimi più 
minuti, più eminenti , e più ncceffarj colori delle 
cofe, dei coftumi , degli affetti , e dell'azioni, 
e poi ben efprimerle con parole poche sì , ma pre- 
gnanti , ma proprie , come per l'ordinario molto 
bene fuo! farVirgilioreffendoche la minuta efpref 
/ione poco forte,e poco lignificante può condii rei" 
a bagattelle . Ecco come in tre parole il fopra lo- 
dato Poeta fpedifee la faccenda di coloro, i qua- 
li falvati dall'imminente naufragio prepararono 
fui lido del mare riftoro alla fame . 
Tergora diriptunt cojiis , & vifeera nudsftt ; 
'Pars in jrufta Jecant, l erubufque trerrentiafigutit\ 
Littore alena , locant olii , fiamma fque minijirant. 
Notili quell'aggiunto trementia , quanto è vi- 
vo , quanto dice, e quanto eiprimc la verità di 
quelcoftume. Dall'altro canto la definizione fi 

p 2 con- 
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contenta di annoverar le parti* gli affetti, gli 
ajuti , le cagioni ec. ma non già le par- 
ticelle rifaltanti al fenfo , ed alla Fantafia : per 
modo che ben cfprefle par divederle, enon_* 
già di leggerle , o di lenti rie . Ond'è , che la de- 
tenzione narra le cofe , e la dipintura poetica le 
dipinge . Per efcmplo, deferi vendofi la Primave- 
ra, fi annoverano i Tuoi effetti , le fu e cagioni, la 
bellezza de i Mori» il verdeggiar degli alberi, 
il cantar degli uccelli , e cento altri effetti di 
quella ftagione ; dal che s'intende , che coùl* 
fia Primavera ; ma la pittura poetica non fi 
contenta di ciò , ma immagina attentamente^ 
gli ultimi più minuti, ed eminenti, neceffarj 
colorì delle cofe, de i coftumi, degli affetti» 
e delle azioni . Òffervifi con quanta felicità 
dipinfe il Signor Pietro Jacopo Martelli nell* 
arte d'amar Dio un coftume vivo , e natura- 
le d'un Cieco . Interrogato da Niccolò Pepoli , 
perchè ftefle sì mefto in un amenifTimo Paefe , ri* 
ipofè il Cieco . j 
Se vuoi Caper , conche ragione io piango , 
l 'è in aito là , quella è la mia capanna : 
Qui accennava il buon Cieco alzando il dito , 
Ed accennò tutto contrario al fito . 
Infòmma bi fogna ben figurarli le cofe , azioni , e 
coltami , come davanti agli occhi , e cogliere 
le perfone in quell'iftante , in cui fi opera da effe: 
in tal maniera i valenti Dipintori cogliendo le_# 
figure in quel modo viviflìmo , in cui fi move- 
rebbero, fe froffer vive , Pefprimono sì vivamen- 
te , che giurerebbero gli occhi, che vicine fono a 
muoverli, come per lo contrario i poco felici 
immaginano » e colorirono bensì j mapernory» 

fa* 
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faper cogliere il vivo delle figure , vi lafciaii-. 

fempre un non sò che di freddo , e di morto . 
lut. Che aggiungerettc voi mai per chiufa di taie^t 
*• infegnamento ? 

R. Aggiungerei, che quando i Poeti efpongono 
qualche azione ,Jed oggetto, devono immaginare 
ìc più vi ve circjftanze, e gli affetti piùfenfibilt» 
che pollano accompagnar la colà , e ferir la Fan- 
tafia, per imprimerle con egual vivezza in altrui, 
come prima in elfi farebbero (late imprelTe dal 
fenlb . 

Soggiungo , che farà maggior leggiadria il ta- 
cere talora alcune Immagini , che la Fantafia»* 
noftra potrebbe aggiungere a quell'oggetto , per 
lafciare, che altri le immagini da sèitefib. Tat 
filenzio però dee efferegiudiziofo , cdifcreto, 
ficchò ciò , che lafcia , po(Ta facilmente fuppiirfi 
dachiafcolta, etlintendafi facilmente, quanto 
il Poeta artifiziofamente ha taciuto. Eccovi un 

. efempiodel Taflb. / 
Miraft qui fra le Meonie Ancelk , 

? Favoleggiar colla connoccbia Alcide ; 

. Se l Inferno ef pugnò , rejje le flelle , 

Or torce il fu/a , Amor , rei guarda , e ride . 
Lafcia al Lettore il Poeta il guilo d'intendere^ , 
perqual caufa Amor rida ; vale a dire per aver 
condottoun Uomo di sìaltoafFare,ad eflèrefpet- 

. tacolo così ridicolo delle Donne, edefler quafi 

. diventato Femmina . 

hit. Vorrei làper qui diftintamente in qua! maniera 
l'Intelletto aflifta alla Fantafia ? 

AlTiite alla Fantafia l'Intelletto primieramente 
con fere , che fotto il falfo delle Immagini da lei 
. concepute, fempre fi chiuda qualche vero » o ve» 
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rifimile reale, od intellettuale ; cioè, chelafi- 
gnificazione loro ci efprima qualche verità ; in-» 
fecondo luogo vppoè , checonofca propriamen- 
te Tlntelletto , che quelle Immagini iembrano 
vere , o verifimili alla Fantafia . 
hit. Oltre all'elfer vere , o verifimili alla Fantafia 
quelle Immagini , o per cagione de i (enfi , o 
dell'affetto poifono elleno efler tali per altra ca- 
gione ? 

^Poflbno elleno efler tali per la comune opinione 
del volgo: a cagione di efemplo , che quei vapo- 
ri, i quali fi follevano dalla terra, e fi accendono 
all'alto , fieno delie cadenti ; che quel picciolif- 
fimo pefee Remora fermi nel corfo le Navi ; poi- 
fono anche efler tali per cagione degli altrui feru- 
ti , o tradizioni , come a dire , che il Camaleon- 
te fi nutrifea d'aria , che la Fenice riforga , che vi 
fieno le Sirene, e che fo ioj le quali opinioni 
fono inverifimili agli intelletti degli Eruditi ; ma 
la Fantafia meno attenta , e guardinga dell'In- 
telletto le riconofeeper vere, o verifimili, veden- 
dofele rapprefentate da molti Scrittori ; anzi ad 
e (fa bafta la fola affermazione de i Poeti , per va- 
lerfene ; come è il dire , che vi fieno Furie , Ar- 
pie , Parche, Sileni , Satiri , Ninfe , Deità di 
Fonti , di Fiumi , Mufe , Apollo , con tante altre 
cofe di più , che hanno fognato i Poeti : come-» 
immagino Catullo nell'Argonautica , che in ve- 
dendo le Ninfe le Navi degli Argonauti di sì va- 
ila mole nel Mare , mifero fuori per ammirazione 
il capo , per attentamente guardarle ; e tale Im- 
magine fu ha ite volo fondamento , che vi fofle- 
to delle Ninfe in Marc . 

Int. Si dee offervare altra cofa in codette Immagi' 
ni* 5^. Si 
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9J;Si dee offervare, che in quelle , acni laFan- 
tafia per veemenza d'affetto dà l'anima, di cui 
fono prive, fi hanno da immaginare tutte !e_>. 
azioni , tutti i coitami , e Pentimenti , i quali fo- 
no più verifimili, epiù leggiadri alla natura-» * 
che in effe ò figurata . Ond e , che i penfieri af- 
fannofi, detti latinamente cura , a i quali Orazio 
da l'anima nell'Ode 8. del lib.2. parvero alla Fan- 
tafia di Orazio, che faliflcro in barca coi Navi* 
ganti , e coi Cavalieri cavalcaffero in groppa . 

Scandi t aratat vitiofa nave! 

Cura ; nec tarmai equitum rel/nquit 

Ocyor cervis , & agente nimbot 
Ocyor Euro . 
Così pure principia una Tua Canzone Virginia 
Ce fari ni . 

Sulle foglie di vira ha il pianta atterga f 

E fot per lui auà fi concede il varco , 

Con formi daini arco 

oiSfrmate cure le fan fchiera a tergo , 

E di f une fti morbi atra corona 

Con flebiti ululati ivi rifuona » 
Int. Dateci un efemplo di qualche Immagine , che 

formata non fia fecondo il buon gufto ? 
R. Eccone una del Marini, il quale, favellando 
della Cetra di Orfeo morto , dice così : 

Dalle ftemòrare corde 

Racconta/i , eòe futi , 

Sugger dolcezze Iblee , vedute T<iApi. 
Dicefi , che le Api eflèndo ingegnofiflime fi r*p~ 
prefentìno alla Fanrafia d'un Poeta capaci d'in- 
tendere le virtù d'Orfeo t e della fua cetra ; non è 
perciò verifimile alla Fanrafia , nè pnò approvar» 
'fi dall'Intelletto > che andaflero dì lua natura a_» 
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fticchìar di quelle corde il mele , le quali noftJ 

aveano nò rugiada , nò fiori , nò potevan dar lo- 

, Total co fa. 

Eccovene un'altra non men ridicola dell'iftef- 
fo Poeta . 

OS? $ fqffì ìefclufi del pi tetre immenfi , 
Spiace foJ non aver anima , e fenfo . 
Perciocché anche dato , che fi renda verifimiJe 

• alta Fantafia , che i iu ili fieno capaci di fcndrc-» 
fp iacere , non fi può pero (al vare la contradizio- 
ne , che alle pietre fpiaccia , di non avere anima, 
e fenfo. 

In*. Quali fono i rapimenti della Fantafia ì 
5^. Rapimenti , Eftafi , o Ratti della Fantafia fi di- 
cono certe Immagini fpiritofe', ed ardite, le qua- 
li fpiegano a maraviglia la violenza dell'affetto , 
ia quale ferve di fondamento alla Fantafia , per 
crederle , o veri fimi li , o vere . 

Sono quelle ftelfe belliflìme > perchè non per» 
dono mai di «'ifta Ia natura ; per efemplo , chi è 
vinto dal vino forma certe Immagini Arane , e-# 
tegolate , e anche invefifimilt : e perciò imita- 
no con effe la natura quei Poeti , i quali cantane 
do in (ode di Bacco , fìngono efler pieni di vino 9 
come ne i Ditirambi ; e lo fteflb addiviene qua- 
lora il Poeta ò occupato da qualche gagliardo ar- 
fetto . Non può negarfi , che ièrana non fia la-* 
Fantafia di Orazio , allorchò gli pare d'efTerfi 
cangiato in un Cigno ; ma però ò molto bella , e 
leggiadra. Defiderava ardentemente il Poeta-» 
l'eternità a cagione de i fuoi verfi , ed avendo 
più volte inref > a dire che i Cigni fi appellano i 

• Poetivi che dolcemente cantano nel lor lin- 
-*ua$gio* come cantano i Cigni pcrientimenjo 

del 
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del volgo, unìalrifcaldamento della Fantafia-. 
quell'altro fondamento , per cui ha creduto ve- 
rifimilc la fua trasformazione in un Cigno. Ec- 

• i covi i verfi beiiiffimi dello fteflb Poeta nell'Ode 

• 20. del iib. 2. 

/Voti ufitata , nec tenui ferar • 
spenna , biformi* per liquidnm atbera 
Vatet 3 ncque in terris morabor 
Longius; invidiar/ ne Major A.i i 

- Vrbet reltnquam; < fyon ego paupcrum ^ - 
Sangui* parentum , non ego , quem vocai , 

Dilette Meecena t , obtbo , 
Afe* Stygia cohibebor un da . 
Jam jamrefidunt cruribus a/pera 
"Pellet : & album mutor in aìitem . * • 
Superne : nafcunturque leve* v '«.' 

<%#7oi , buwerofque piuma : '< Q «lì \ 
Così Lucrezio la fua ardente brarmi di fegnalar- 
fi colle fue opere gentilmente va fptoganda * 
Pieridum peragro loca nulli ut ante 

- Trita filo ijuvat integrbt accedere fontcs., L 

1 e^ftque baurire, jtwatque no voi dee et per e fiorii % 

- lnftgnemque meo capiti petere inde coronam % ■> 
Vnde priut nulli velar in t tempora Al ufo . 1 

hit. Quali fono le Immagini Fantaltiche dirtele > 
Immagini fantaftiche diftefe , o continuate di- 
chiamo quelle , le quali non già i foli fentimenti 
vedono , ma una parte del Poema •> o pure, tutto 
il Poema intero : perciocché vedendoli da i Poe- 
ti , quanta vivezza ricewàhdilbro verfi dalle^ 
Immagini fantaftiche fi avviarono , che mag- 
gior diletto recar potèfleVo , fe loro corpo fi de£ 
fe : a cagione di efempio vcltirono un fentimento 
-naturdle, con unavraetaiòra , lacuale poi pren- 
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. dendo maggior corpo divenne maceria di molti 
verfi. Per lignificare , che un Principe è Tempre 
vittoriofo , bella Immagine farebbe il dire , che 
la vittoria il fìegue , e t'accompagna da per tut- 
to ; ma quella Immagine è riftretta , ed ha un_» 
folo fentimento . Vedali, come viene di Uefa dal 
Signor de Lemene nella prima Ode Anacreonti- 
ca del Tuo Rofario indrizzata ad Eleonora d'Au- 
Uria Moglie di Carlo V. Ouca di Lorena . Finge 
una Donna , che Tempre tenga compagnia al Du- 
ca fuddetto . 

ZMa qual veggio a lui compagna 

Sempre a lato 

Bella esTmazoue guerriera f 

Siegue ognor lafua bandiera . 

Quando armata 

E ' terror della compagna 

L'accompagno ; ' 

E fovea te anche il precorre , 

Quando affai t a orribil torre . 
Indi avendo oflervato la Mula , come uno Spiri- 
, to gli dormiva a canto > dice , d'avergli chiedo , 
chi fia quella Donna sì feroce , e leggiadra : in- 
terrogandolo in tal guifa 
• *Pall a fia , che agli altrui danni t 

Tratta al fuono 

ZMarzial con Carlo è in lega ?.. , 
«-• O Sultana f cbe lo prega , < 

Di perdono : . , j * * >.« i u 
Ter gli Scitici Tiranni ì u • •. , 

- Nò ? inganni , 

E' la madre della gloria 
Mi rifpofe , è la vittoria . 
In tal maniera quefto valente Poeta ha dato 

cften- 
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esenzione , e corpo ad una Immagine , che po* 
tea riftringerli ad un foto fentimento formandone 
quafi un'intera Canzone». ; > i 1 v#u< 

Int. Datemi qualche inanizione delle Allegorie 
Metafore peccanti . 

c 7(. Peccanti fono tali Fantafie , quando richieggafi 
Interprete , o gran fatica , perifcoprirfi il vero , 
che vi è per entro : perchè , fe la limpidezza fi 
richiede nelle Fantafie dirtele , molto più richie- 
defi in quelle , che brevi fono, cridrette. Vi- 
ziofe parimente faranno quelle , le quali cavate__» 
fono da oggetti balli , vili , e ridicoli , dovendo- 
ti prendere più rodo da i nobili , gentili » e gran- 
di . Non corre però la fletta regola , ove trattili 
d'oggetto buriefeo , da cui abbiali a cavar rifo . 
Deefi in oltre avvertire , che avendoli principia. 

- to ad efprimere una cofa con qualche Metafora , 
o Allegoria , non fi dee finire il fcnlò con qual- 
che altra diflbmigliante i e così non viene ad 
avere tutto il fuo bello il principio della Canzo- 
ne 4 del Petrarca . 

Sì è debile il filosa cui l'amen* 
La gravo/a mia 4/itai+<' \ smajd a f :'\ tip 
Che s'altri non l'aita , \ i \ - 1 

Ella fia tofto di fuo cor/o a riva . 
Avendo noi parlato fin qui della Fantalla , e fue 
Immagini , reità , che ora qualche cofa dicali 

• dello fteflb ingegno , c di lue ingegnofe imma- 
gini • ' °iotit>l< >-z iwì: 1 «»* .1 :» i 

Int. Che eofa dunque e ingegno f , « t» \rr&f< n 

5^ Lafciandofi in quello luogo le diligenti ricerche 
de i Filofofi intorno all'ingegno , rifpondiamo ; 
dirfi da noi ingegno quella virtù , e forza attiva, 
con cui l'Intelletto raccoglie, unifce« e ritrova 

Q_ 2 l e 
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le fomiglianze , le relazioni , e le ragioni delle.» 

: cofc. Con vien dunque oflervare , che in duo 
maniere può l'Intelletto efercitare q u e ili fi i a a r- 

. ti va virtù , che ingegno s'appella ; primiera- 
mente col penetrare nell'interno delle cofc , e_» 
comprendere la ragione , qualità , e natura loro, 
o col ponerfi veloci (fi inamente fu mille differenti 
lontani oggetti ; e quindi raccoglierne le forni- 
glia n/.e , relazioni , e legami , che fra Ce hanno 
quelli diverfi oggetti . Quello , il quale nella.* 
prima guifa sa operare col fuo Intelletto , vuoili 

- dire d'ingegno acuto , e penetrante , e quello , il 
quale nella feconda , d'ingegno vallo . Da quelli 
due principj , come da vaftiiTimi fonti fogliano 

. derivarli i più belli 9 e più gentili fornimenti , li 
quali adornar portano la Pocfia . 

Int. Come fi farà il raccoglimento della fimilitu- 
dine ?. 

5^ Nulla ci è in quello Mondo , anzi nella Repub- 
blica de i tre Mondi , che per qualche rifpetto , o 
corrifpondenza di cagione, e d'effetto, di prò* 
porzione , o {proporzione , di am i Ili , o nimi Ila, 
qualità, e legame non abbia qualche comuni- 
cazione con altro oggetto , anzi con tutti gli al- 
tri . Diverfiflimi oggetti fono lo fcoglio , e Ia_> 
Donna; pure, fe quella onellamente relitte agli 
aflalti di chi l'ama, fi raùomiglia allo fcoglio, il 
quale fortemente refille agli aflalti dell'onde . 
Quanto lontane cofe non fono tra di sè il Sole > i 
Venti, l'Erbe , l'Intelletto , i Pefci , le Onde * 
e pure il Petrarca nel Sonetto 182, p. i . trova una 
colà tra di toro , per cui fi fanno vicine, e fra tut- 
te con D. Laura fcuopre una fomigltanza ; cosi 

ci parla , . , 

O 
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Come natura al Gel , la Lutiate il Sole 
osTlFacre i venti , alla Terra erbe , e fronde 
QSfirVomoP Intelletto , e le parole , 
a Ed al mar ritoglie fie i pefci , e Fonde » 
Tanto , e più fien le co/e o/cure , e fole , 

Se mortegli occhi fuoi chiude , ed afconde . 
Quella fimilitudine fi dovrebbe piii tofto attri- 
buire alla Fantafia , che all'Intelletto ; ma pure 
ii conofcc da quella ilefla 9 come oggetti tanto 
lontani , e diverti fo miglia ini fiano fra se , e IX 

• Laura . Quefte fomiglianze accoppiate dall'In- 
telletto fi vogliono chiamare Immagini intellet- 
tuali , o ingegnofe , non già perchè la Fantafia 
non ferva all'In te 1 letto in tale ritrovamento ( che 
anzi eflaalui rapprefenta gli oggetti frase di- 
vertì) ma perche quella operazione par pròpria 
dell'Intelletto , che fifiando nelle rapprefentanze 
della Fantafia Io fguardo , raccoglie quanto fra 

* gli Melfi oggetti vi ha di forriigliante . 

Pare veramente all'Intelletto di feorrere 1* 
univerfo, ma non efee dalla Fantafia , pei cui 
oggetti in erta comprefi fuole andare fpeflò cor- 
rendo • . 

Int. Come (fervono alla bellezza de i ragionamenti 
quelle fòmiglianze accoppiate , o Immagini in-* 
tellcttuali , ed ingegnofe , che dir vogliamo ? 

5^ Le fomiglianze prefe da oggetto nobilejallorchè' 
giungono improvife ai Lettori , ed Uditori , nò 
mai fi farebbero da elfi trovate , o immaginate y 
e il far conofeere con effe una verità nuova , ca- 

Eiona quel diletto,che fi prende in udirle,e quel- 
t bellezza , la quale recano al fentimento . 
Int.LccoCe comparate hanno ad e(Tcre tra di sè in 
tutto , e per tutto fomiglianti ì 
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R. Bada , che fi famiglino alle azioni , fulle quaK 
fi fonda la comparazione . Per efempio dice Vii* 
gilio ne) lib.9- dell'Eneide parlando dì Pandaro, 
che avendo chiufe le porte della Città, non fi 
avvide d'aver chiufo anche Turno . 
^Dcmens qui Rutulum in medio non agmine Rege 
Viderit irrumpentem , uhroque incluferit Vrbi 9 
Immanem ve luti pecora inter inerita tigrim , 

Che occorreva , che Virgilio qui diceffe , che 
i Trojani erano viliflìmi , come pecore, che Tur- 
■ no moftrò molto valore combattendo quivi ? ri- 
fveglierebbe il rifo alle perfone dotte fe dicefle-. 
cosi ; perciocché effe ben vedono , che la propor- 
zione dee effere (blamente nell'azione, fu cui 
• fondati la comparazione • 

Int. Vorrei , che mi dette le ragioni univerfali , per 
cui abbiano a piacere le Immagini difomiglian- 
za? 

R. Avendo gli Uomini gagliardo appetito d'impa- 
rare , nò mai faziandofene han più ragione di ral- 
legrarli , fe in vece d'apprendere un oggetto fa- 
lò ne apprendono , o due , o più • Aggiungete il 
piacere , che fentono in imparare fenza fatiga la 
concordia , e fomiglianza d'oggetti , i quali pri- 
ma pareano sì lontani , e sì difeordanti . Loda in 
oltre l'Autore , che colla vaftità del fuo ingegno 
hafeopertosì prettamente dacofe così lontane, 
quanto fi era tra effe di famigliarne . Pajono an- 
che belle quefte famiglianze, perchè lafciano , 
che l'Uditore intenda quello , che non fi dice , o 
più di quel , che fi dice: di qui ne nafee il diletto 
d'intendere quello, che non fi dice , e di com- 
prendere il vero a bello ftudio alquanto celato, 
affinchè gli altri abbiano il piacere di trovarlo: 
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a cagione di efempio vuol far comprendere^, 
il Petrarca quanta fofle la bellezza di D. Laura , 
e la manifefta ingegnofamente per via d'una fo- 
miglianza prefa da maellofo oggetto così . 
Tra quantunque leggiadre 'Donne , e belle 
Giunga cofiei , che al Alondonon ha pare 
Col fuo bel vi/o fuol dell'altre fare 
§luel , che fa il dì delle minori Stelle . 
Tacitamente , e con novità la paragona al Sole , 
ed accrefee per mezzo della fomiglianza prefa da 
si nobile oggetto la bellezza di D. Laura : Le fuc 
parole , benché lignifichino tal cofa , pure aper- 
tamente non rcfprimono > e l'uditore ha il dilec 
to d'intendere quello , che non fi dice . Così P 
Ariofto nel canto 19. del Furiofo, paragona un' 
Orfa a Medoro , che vorrebbe da i ni mici difen- 
dere la fua vita , nò sa feordarfi nel tempo Hello 
dell'amato cadavere del fuo Re . 

Come Orfa , che r alpe/Ire Cacciatore 
Nella pietrofa tana affali? abbia 
Sta /opra i Figli con incerto cuore , 
E freme in fuori? di pietà , e di rabbia 
Ira la invita , e naturai furore 
<ìst [piegar V unghie , e infanguinar te labbia , 
OSfmor la inteneri fee , e la ritira 
osf riguardar i Figli in mezzo P ira . 
Così pure prima dell'Anodo difle Stazio nel 1 o. 
della Tebaide della Lionelfa, che f Ariofto trasfi- 
gura in Orfa 

Vt tea , quam fervo feetam prejfere cubili 
Venantei ^ umida natos eretta fuperjìat . 
Mente fub incerta torvum y ac miferabile frendent 
Illa quidem turbare globo! , ér franger e morfu 
Tela queat ^fed prol/s amor crudeltà vinci t 
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*PeHorai iti media catulos circumfpicst ira » 
Jnt, Quante iòno le maniere di ufar le fòmiglianze 9 
^ Due fono le maniere ; la prima fi è , quando s* 
jnneftano non in guifa di comparazioni pure, e 
dirette , che potrebbero fen/a pregiudizio del 
ragionamento levarti via , ma indirettamente-» 9 
come cofa intrinfeca di quel fentimento , che fi 
propone , la feconda fi è , quando fi ufa la fomi- 
glianza puramente , e fi fa fcrvirc per fola com- 
parazione y come fe fi dicefle . Scipione in bat- 
taglia è feroce , ed impetuofo , come l'iftcflb ful- 
mine ; qui fi paragonarebbe Scipione col fulmi- 
ne , e fervirebbe la fomiglianza per fola compa- 
razione, mafe fi dicefle ; Scipione fulmine in_» 
battaglia , non farebbe qui femplice fimilitudine, 
ma fi trafjportarebbe il nome dell'oggetto raflb- 
migliato nell'altro oggetto , e quella non farebbe 
già immagine intellettuale , ma fantallica , per- 
che non contiene direttamente il vero proprio 
dell'Intelletto* che ben sa non effere Scipione-» 
un fulmine , là dove la prima lo farebbe , perchè 
c veriflìmo fscomlo l'Intelletto , che Scipione è 
fomigliante ad un fulmine; Così direbbe l'In- 
telletto, che il luflbincafa de i Ricchi è come il 
Ladro , perche egualmente il luflb , ed il Ladro 
rubbano in cafa de i Ricchi, ma la Fantafia s'inol- 
trerebbe maggiormente , e direbbe ; il luflb è un 
Ladro domeftico , il quale con licenza dei Pa- 
droni , che l'introducono in cafa , Tubba alTaiflr 
mo . Quella ultima Immagine ò vera fecondo la 
l : antafia, ma non già fecondo l'Intellcuo, eU 
prima anche fecondo l'I ntei letto e direttamente 
vera. Puoffi di qui fempre piti chiaramente ap- 
prendere la differenza , che pafla t/a le immagi- 
ni 
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ni fantaftiche, ed Intellettuali : perciocché Ie_, 
fantaitiche fono direttamente falfe all'Intellet- 
to , e vere indirettamente , conofcendole egli 
per vere nelloro fignificato ; ma le intellettuali 
fono direttamente vere , e come tali apparirono 
all'Intelletto. 
Int. Quali fono le Immagini intellettuali di rela- 
zione ? 

Qualora il Poeta , fpezialmente il Lirico , pren- 
de a trattare un qualche argomento , e lo confi* 
dera in se fteiTo, vale a dire nelle interne lue 
bellezze, o pure eternamente 9 vale a dire io.» 
certi legami , che hanno gli oggetti ederni con 
e(To , e relazioni s'appellano : fu quelli legami 
dunque, o dipendenze, orifpetti, che ha una 
cofa colPaltra , fòndanfi moltiflime Immagini 
dell'Intelletto , le quali di relazioni fi appellano. 
Par Un lofi a cagione di efemplo d'un Principe 
grande , e valorofò , ritroverà il Poeta , aver 
qualche legame con eflb oltre a i palagi > le ric- 

.. ertezze , i Sudditi , le Citta , i Soldati , i Nemici, 
gli Avi ec. anche il Cielo , le Mule, gli Eroi dell' 

. antichità , ed altrettali diverfi , e lontani ogget- 
ti . Ecco come l'Abate AlefTandro Guidi nella 
fua Canzone lbpra il fèpolcro della Reina di Sve- 
zia, ritrova ingegno famente certa relazione, che 
hanno il Secolo , che finifee, ed il Secolo, che 
comincia collo fteflb (epolcro; Immagina la Fon- 
tana , di cui quafi fempre lèrvefi l'Intelletto, che 
il primo Secolo incontrerà con intrepidezza la 
morte , perchè fi avvede , che per quello fèpol- 
cro durerà eterna la fua memoria , e che lieto na- 
feera l'akro , perchè potrà mirar nel fuo nafeere 
l'urna alzata a Crùlina . Eccone i verfi , in cui 

R par- 
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parlati del Secolo nafcenee . 

Già lente a tergo i Corri dor veloci 
u Della novella et ade ilfecol nojlro t . 
E già penfa a deporre si fren de IP or e , 
E già di gigli inghirlandata , e d^ojlra 
Preffo r indiche foci 
G/ftteudc la beli alma il nuovo onore . 

Indi foggiunge parlando dell'Aurora del nuovo 

Secolo. 

E quella , che fui Gange al cor/o è defla 

Sorgerà beta al grande uffizio intenta 

Sol di mirar contenta 

Vurna real , che al cener tuo fapprefta . : 
Cosi parla del Secol cadente 

E quegP incontra il fuo fatale orrore 9 

E intrepido fo/liene il grande edétto t 

osine or cadendo eternerà tè Jlejfa 

*Pcrò cW et porta impreffo 

Nella fua fronte ti tuo gran nome invitto » 
Int. Quali fono le Immagini di rifleflione ? 
Jl. L'ingegno fi c per noi definito , eflere quella.» 
virtii , o forza attiva , con cui l'Intelletto ritro- 
va ) o le (bmiglianze , o le relazioni , o le ragioni 
interne delle cofe . Delle due prime parlato ab- 
biamo fino ad ora : palliamo aderto allo feopri- 
mento delle ragioni interne delle cofe, lochtj 
acutezza , o penetrazione dell'Intelletto s'ap- 
pella . Pare quefto uffizio proprio de i Logici , e 
de' Filofofi : ma egli è non per tanto comune agli 
Oratori , ed a i Poeti , con tal divario , che per 
l'ordinario cerca il Filofofo laverà, e certa ra- 
gion delle cofe , e nudamente la efpone ; laddo- 
ve gli Oratori , ed i Poeti cercano oltre alle vere 
le verifimili, credibili, e probabili, abbellendole, 

eador* 
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e adornandole . Quella confiderazione però , ed 
o nervazione dell'intelletto , penfiero , o rifleflio- 
ne , o immagine di rifleflione da i Moderni chia- 
mar vuoili . Non potendo dunque , o non vo- 
lendo , o dovendo Tempre i Poeti veftire i loro 
componimenti con Immagini ^antartiche , odi 
fimiìirudine, o di relazione, ricorrono a quelle di 
rifleflione. Si formano quefte , allorché, pene- 
trando l'Intelletto colla Tua acutezza l'interno, 
eia natura delle azioni, de'coftumi, e di tutte 
le cofe , fcuopre in effe delle verità , o non vedu- 
te, o non affettate dagli Uditori , o Lettori :e__. 
perchè quefte verità feoperte fono per via della 
rifleflione dell'Intelletto, perciò rifleilioni fi di- 
cono. Riflette perefemplo il Taflò fulle azioni 
pattate d'Armida , e vede , che l'amore da efTa 
ad altri portato fu (blamente effetto della fua fu- 
perbia . Cos\ dunque defcrivendola in atto , che 
Rinaldo fugge da effa, ne parla nel canto 1 6. alla 
fìanza 38. 

Corre , e non ha d*onor cura , 0 ritegno : 
Qsfbi dove or fono ifuoi trionfi \ e $ vanti ! 
Coftei , d'amor, quanto egli è grande, il regno 
Volfe , e rh olfe fol col cenno avanti « 
E cosi pari al faflo ebbe lo /degno , 
Che amò d\ 'fière amata , odiò gli amanti % 
Sé gradi fola , e fuor di tè in altrui 
Sol qualche effetto de i begli occhi fui . 
Si contiene in quefti due ultimi verfi la nobile^ 
immagine di rifleflione , per cui efpone il Taflb 
una verità pellegrina nelle azioni dì Armida . 

Belliflìma anche è quella di Pubblio Mimo, 
per cui parlando degli Avari ingegnofamente_> 
/accoglie quefta verità : 

R 2 Tarn 
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Tarn deefl avaro quod habet , c/uam quod non babet. 
Qui dee aggi ungerti, altro non eflfercfe pro- 
porzioni morali chiamate dai Greci Gnomi , e 
da noi (èntenze , che immagini di riflelfiona_» . 
Perciocché riflettendofi dall'Intelletto fu mokif- 
fì mi oggetti particolari , fì cava da cfìl una verità 
univerfale , o certa , o probabile, overifimile, 
che tanto più diletta , quanto più è nuova , e no- 
bile . 

Quali Tono i difetti delle Immagini fuddette » 
R. Sono quelli , fallita , ed affettazione . Confitte la 
falfitù nella privazione del vero interno , il che 
avviene , quando elleno fi fondano fui fofìfma , o 
fui falfo. L'affettazione nel far le immagini trop. 
poingegnofe, penfate, efottili per troppo ftu* 
dio di dir cofe nuove , e di far comparire Tinge-» 
gno . Devono dunque le Immagini intellettuali 
rapprefentare qualche vero, o verisimile reale, 
ed efprimerlo per mezzo di parole veraci , puro , 
cdeflerno riftretto dell'interna verità . Vellejo 
Paterculo con quella immagine intellettuale ve- 
ra , ed efprefla con vere parole favella di Codro 
Re di Atene, il quale traveftitofi per noneffer 
conofeiuto , fi lafciò uccidere , per falute della-» 
Repubblica . Codrumcum morte aterna gloria , 
^tbenienfes feauuta vittoria efl . <%uis eum non 
miretur , qui isti* arti bus mortem quaftverit , 
quibui ab ignavi s vita qu<eri folet . 

Per l'altro canto ridicola e quella d'un Poeta 
Italiano , il quale parlando d'Adamo , che fi cre- 
deva di diventare un Dio, alludendo a Giove na«* 
to in Creta forma quefta immagine . 

T ut f altro 9 fuor che terra egli ha per meta , 

Vu Giove cjfcTgV* par , perchè i di creta . 

L'uni* 
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- l'unica via per riconofccre la falfità di tali im- 
magini farà quella del difcorfo , e del fillogifmo . 
Eccovenc l'efempio ncll'addotta immagine . 
Cbi è di Creta gli par d'ejfer Giove 
uSidamo è di creta , 
• ^Dunque gli par d?effir Giove . 
Primieramente fi feopre il Paralogifmo nell'equi- 

• voco di Creta , eh' ò Pacfe , e dì creta , eh' è 
Terra . In fecondo luogo anche dato , che non vi 
fofle equivoco , e che veramente Adamo foffe 
ftato del paefe di Creta , non farebbe mai vero , 
che dovefle parer d'efler Giove : perciocché ogni 
Cretenfe , o Candiotto porrebbe avere tal parere: 
e in tal maniera ben fi vede , ch'éfalfa la maggio- 
re ; che raccoglie una falfità nell'equivoco la_» 
minore , e che perciò crolla , e cade affatto Ia_i 
conseguenza . 

hit. Dopo aver parlato delle Immagini, datemi una 
univerfal cognizione della favola , e dell'azione, 
o pure del vcrifimile di efia . D'onde dunque fi 
prenderà il foggetto delle più nobili fpezie di 
componimenti Poetici , Epopeja , e Tragedia f 

R> Chiunque imita per dilettare , e muovere , ha 
da fare col l'arte fu a , per quanto lo permette la_» 
imitazione, che fieno preferiti gli oggetti alla_» 
Fantafia , come prefenti fi farebbero dal la natura: 
perciocché cosi conofee più facilmente l'Intel- 
letto lecofe imitate, e fi rifvegliano dentro di 
noi quei medefimi affetti , i quali fi rileggereb- 
bero dal vedere gli originali . Quindi è , cheP 
imitatore ha da inoltrare di dire cofe vere , tut- 
toché fua intenzione non fia , che tali fieno cre- 
dute : perocché non crede già l'iftrione d'effer 
creduto per un vero Ercole, con tutto ches'in- 
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gegni a Aia pofTa d'imitarlo . Ciò fuppofto nohJ 
dichiamo noi per tutto quello » che l'Epopeja » e 
la Tragedia abbia a valerli di perfone , c di azio- 
ni prefe in parte dalla Storia. Perciocché tanto 
co n'argomento affatto fimo» quanto con quelle 
prefe dalla Storia può fare apprendere il Poeta-» 
cofe verifimili, e credibili all'Intelletto • E' ben- 
sì vero , che più dilettevoli , e (limabili faranno 
l'Epopeje » e le Tragedie fondate filila Storia , 
che quelle» le quali internamente immaginate 
fono dalla Fantafia. Lo che giullamente afleri- 
fee Ariftotile : Quoti fiert pori/?, credibile, ac <uc- 
tìfmile e/i: marti feftum autem e ft fieri potutjjc 
e a » qua everter urtt , neque enim unquam evertij- 
feniani fi fieri potuiffertt . Oltre a che,app renden- 
doti" , che noti fieno » o per la Storia » o per la ra- 
ma, più potàbili » e probabili appajonogli avve- 
nimenti aggiunti dalla Tragedia , odall'Epopeja 
al fatto iftorico . Aggiungali » che per le Trage- 
die meglio è prendere nomi veri » e cali awenu* 
ti più » che finti per maggiore commod ita del po- 
polo» il quale» più facilmente » che l'altre» inten- 
de quelle colè» di cui ha maggior notizia 5 in.» 
quella guifa appunto » che più diletto abbiamo 
di mirare una pittura » in cui vediamo la imita* 
zione della natura, e cognizione abbiamo delle 
figure rapprefentate» di quello,che averlo po(fia* 
mo ammirando folamente la imitazione della na- 
ni rafenza notizia veruna avere delle figure . No- 
titi* però, che l'informazione precedente » che 
dee avere il popolo del foggetto , e delle perfone, 
non ha da efler tanta , che nuovo in parte non 
gii appaja , quanto propone il Poeta • 
/*/. Eflendo meglio prendere per la Tragedia,e per 

la 



Digitized by Google 



OPUSCOLO. 135: 
li Epopeja argomento dalla Storia » o dalla fama, 
dee tìngervi if Poeta cofa alcuna ? 

R. Dee il Poeta fingervi per entro azioni , o favole 
tali, che non s'oppongano alla opinione conce- 
puta , o di quelle perfone , o di quelle cofe , che 
dal popolo credefi «fiere avvenute: perchè fa- 
cendoti altrimente , non pareranno verifimi li , o 
probabili ad avvenire. È 9 cofa nota per le Sto- 
rie , che da Giulio Cefare fu vinto Pompeo ne i 
campi Farfalici , e che pofeia fu ucci fò da i Con- 
giurati nel Senato : or (è il Tragico , e l'Epico ci 
rapprefentafle Cefare uccidente sè fletto , per 
efiere flato fupcrato da Pompeo , tal finzione^» 
non parrebbe a noi verifimile , perchè in tutto , e 
per tutto diflbmigliante , e contraria all'ideada 
noi formata di quelle cofe . Ma fé gli avvenimen- 
ti , o per la difeordanza delle Storie , o per Ia_» 
grave lontananza de i Pacfi , e de i tempi, o per 

. la incertezza della fama , fieno molto dubbiofi , 
potrà allora il Poeta con libertà fingere , e fpera- 
re di poter fare credere verifimili i fuoi ritrovati i 
Ogm volta , che poflTa perfuaderfi chi ode , o chi 
Jegge , che fieno fiate quelle perfone, quelle co» 
fe, le quali fingonfi , faranno le favole fempre ben 
fatte . Perciò non è vietato al Poeta prendere un 
fòggetto immaginato fempre , che le cofè imma- 
ginate poftano eflere potabili , e verifimili , e per 
uli apparire ► 

Int. Perche dunque! nomi, e gli argomenti delle 
Commedie fono dal Poeta internamente finti ì 

R. Ne Ja Storia , nè la Fama puoi tener conto degli 
Uomini baffi , e privati . E perchè la favola delia 
Commedia è fempre compolla di perfone bafle , 
t di affari popolarefchi , può , benché fìnta-i , 

com- 
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età di mezzo tra la Vecchiaja , e la Gioventù ha un* 
aria molto più grave; nel prefente confiderà l'avve- 
nire : prende rette mifure ne' fuoi difegni , ed è ap- 
plicata più* che a i piaceri, agli affari : in fatti tutto 
ciò, cheo è difettofo nella Vecchiaja , o eccedente^ 
nella Giovcntù,corretto viene da quella età con una 
moderazione molto lodevole , e molto ftimabile . 

Il corpo comincia ad effere nel fuo vigore 
dopo l'età di $o. anni,, fino a i 40; ma lo fpirito 
fuole mantenerfi fino a i 50, e forfè anche più . 

I Vecchi facilmente vanno in collera , ma però iv. 
non ubbidì/cono così facilmente agli impeti , ed a' *Del Co/lume 
trafporti del l'ira : de 9 Vcccbj* 

Lenit albefeent ( cantò Orazio ) animo* capillus . 
Litium r &. rixa cupidos proterva. . 

. Poco effi fperar poflbno , ben conofeendo , di 
effere quafi al termine di fin lunga vita; fonofo- 
fppttoft, e difficili a trattar/i , perchè prendono in 
mala parte ogni co fa ; e perchè a cagione di loro dif- 
fidenza fofpettano ogni cofa ; fapendo ben'eflì di 
effere ftati altre volte ingannati • L'animo di cotto- 
lo fuol'effere baffo, effendo (lato umiliato nel lungo 
corfo del viver loro molte volte dalle difgrazie_>: 
Quindi ò, che non fono intrapprendenti di grandi 
coTc , e che (blamente desiderano ciò , che credono 
effere utile, e neceffario : Sono poco inclinati a do- 
nare , concioffiacofache beniflimo fanno , che il be- 
ne difficilmente fi acqui fi a , e facilmente fi perdei. 
Amando elfi d'ihfegnare inclinano alla garrulità i 
ciocché gentilmente lafciò fcritto Cornelio Gallo , 
( o come alcuni altri vogliono ) Maffimiano : • 

Deficit auditor , non deficit ipfe hquendo: 
,0 fola fortes garrnlHate fenes ! 
. Ognicofa per leggiera, ch'ella fia* gli offende*, 

T e per 
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e per quefto anno Tempre in bocca i lamenti ; ne fie 
rìi ciò meraviglia , perciocché ogni qualfi voglia^ 
picciolo incomodo contiene, che grave fiaad lire 
corpo fragile , e cagionevole . La lentezza nel ri* 
iòlvere , e nelToperare è per lo più in effi fempre_* 
unita con un'ammirabile follecitudine in efiggert 
l'altrui dovere . Perchè la Natura di noftre brame_» 
è tale , che Tempre fi portano a quei beni , i quali 
mancano , perciò i Vecchi , a i quaJi tanto più vien 
meno la vita , quanto più vivono , c Tempre più nè 
abbiTognano, preme molto di andar riguardati nella 
regoladel loro vivere, per conTervar se medefimi ; 
. Preferifcono colloro i) paflato al preTente , e Toven- 
te prendono la verga CenToria contro de'Giovani 

landator tempori* aBi 

; Se paero , Ceujor , cafligatorque Minor um . 
Per effere in cfli mefle quafi affatto in calmai 
quelle paflioni , le quali mirano a i piaceri , poca, ò 
niuna cura fi prendono di elfi . E' vero , che come i 
Giovani , anche facilmente anch'elfi fentono muo- 
ver fi dalla compadrone , ma per differente cagione ; 
perciocché da quella pafilone Tono toccati i Giovani 
per certo tal qual traTporto di gcnerofità , ma i Vec- 
chi per effetto di fievolezza , immaginandoli di effe- 
re al cafodi poter Toffrire quei mali,i quali veggiono 
in altrui : quindi è, che piangono continuamente, e 
Tèmpre Tono di mal' umore , effendo che ad un cor- 
po, che Tragile fia , ogni coTa cagiona alterazione, e 
dolore . Perchè Togliono i Vecchi paragonarfi a i 
Fanciulli , e pafTanfi facilmente i loro difetti con la 
foli ta TcuTa , che rimbambiTcono ,noi qui aggiun- 
geremo ciò « che in due parole delle inclinazioni 
de' Fanciulli ne* Tuoi libri de Finibus laTciò Tcritto il 
gran Tullio ; Quamafuut pucrorum decertantium 
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fluita \ ut UH cjferuntur Utitia , quum licer iut l 
ut pudet viBos i ut fe accujari noluut ! quar/i cu- 
piutit laudari ! quos il/i laborei tiou perfertwt , ut 
aqualium ^Principe* fint l Amano in oltre d'imitare, 
■e per io più coufiltono i loro giuochi nella imitazio- 
-ne di ciò , che videro ; in un ora iilelfa molte volte 
fi mutano , e proviene la loro incoftanza dalla im- 
perizia delle cofe, e dall'eccedente bollore , e movi- 
mento del fangue . 

Le Donne per lo più a cagione della fiacchezza v. 
di loro feflb fono incoftanti , e mutabili . Perche di Del Coflumt 
rado confutano, e rifolvono con maturatezza , e delle ''Donne* 
con prudenza, avviene fovente , che tacciano degli 
fpropofiti , e fi attachino al loro peggio . La modelìia 
la vergognale il timore polfono ritenere in dovere le 
loro paflìoni , le quali fenza la culèodia di quefle tre 
guardie farebbero violentiifime . Amano fino ali'ec- 
ceffo , ma perchè il loro amore non è regolato quali 
mai dalla prudenza, facilmente anche dilaniano. 
Sappiamo elfervi fiate, ed effervi al mondo delle_* 
Donne virili , le quali non hanno avuto , ne hanno 
che invidiare agli uomini più prudenti , e più fa- 
vj; ma, quelle noi deludendo dalle prefènti regole, 
vogliam porle nelPeccezzioni di una ammirabile 
Anomalia. Chi vuole vedere il carattere d'una-* 
Donna fuperba , innamorata , folfecira , timorofà , 
ed attuta , potrà leggere lecofe di Didone in Virgr 
lio , di Armida nel Taffo , di Teti neli'Achilleide di 
Stazio,e in ièccento altri luoghi,ed in lèccento altri 
Poeti. Per quello , che appartiene alle Donne di 
ordine mezzano , e di non molto alto affare , potrà 
ognuno informar»* di loro coftumi , ed inclinazioni 
nelle antiche , e nuove Commedie : benché una più 
bella di tutte l'altre fi rapprelènta ogni giorno fu lx_* 

T 2 fee- 
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fcena del mondo , in cui ciò , che rende ptuamm i- 
r azione , fi e y che eflendo per efft elleno ben co no- 
feiute , fieno però tuttavia feguitc , ed amate . Una 
fola rifleflione di valente Scrittore piaceci aggiunge^ 
re per conclufione di quello capo : Ed c che piccan- 
doli gli uomini di aver fenno , e bontà r e di ope* 
rare con le regole di retta ragione , e cji buona fede, 
pretendono le Femmine , e vogliono certi riguardi 
di riverenza , e rifpetto, fenza confiderare, come fa 
l'Uomo , che le azioni devono effere regolatè da_» 
? . buon fentimento , da candida fedeltà, da i dettimi 
. v . 1 di mente ben'ordinata, e finalmente dalla faviezza: 

e per ciò Ranno più fui la maniera,. con cui ripro- 
pongono le cofe , che fui la ragione , per cui fi pro- 
pongono . - • • : i 1 j / 1 1 
vi . Honorei mutata mores , dicono L Latini : e vet 
^DelCoJlume ramente l'Uomo cangiando fortuna, cangia pe^ 
de i Nobili . l'ordinario anche genio , ed inclinazione . Cornine 
cieremo dunque dalla Nobiltà , la quale fuol'elTere 
riputata di natura , e d'indole inclinata agli onori , 
<?d alla gloria. E' fprezzante non folamente degi' 
ignobili, ma di coloro in oltre , i quali di frefeo fo- 
no uf ci ti dall'ofcurità di fua famiglia,]pa(Taruio allo 
fplendore degli onori. Così Metello,come racconta 
Salluftio,difprezzar foleva Cajo Mario per invidia, 
che ottenuto aveflTeilConfolato: Inerat fi" Me- 
tello ) contemtor animus , & fuperbia , commutiti 
Nobilitati* malum . 

Noi però vogliamo diftinguere quei Nobili , i 
quali degenerano dalla Nobiltà , da coloro , i quali 
non degenerano : quelli fi rendono (limabili con le 
proprie operazioni , illudrando con eroica imita- 
zione la virtù , e la gloria de i fuoi Maggiori » quel- 
li di null'altro curandoli , che dello fplendore di 

Tua 
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Aia Famiglia , pieni di sè medefimi ofeurano corL* 
l'ozio , e con la pigrizia la chiara luce de i loro 
Antenati : perciocché lliolc addivenire non di rado 
nel Mondo , che gli Uomini gratuli producano Fi- 
gliuoli tralignanti ; nulla meno , che il buon terre- 
no , il quale non lìegue Tempre a dare frutto nobi- 
le , ed eccellente . 

Una buona razza Tuoi produrre per qualche-, 
tempo delle perfone di gran merito ; ma in prole*- 
giumento di tempo pare > che in certa maniera fi 
Itanchi , e produca delle ftravaganze - y come per 
contrario s'è veduta fpeflTo al mondo certa prole. le- • ' • 
Ike , ed eletta di Uomini vili , e da nulla - Agato- 
ne Re di Sicilia ebbe per Padre Un Vafafo, e Tiafo- . 
meo primo Re di Egitto , che denoininca Talòmei i . '»••■ 
iiioi Sucrcertbri, nacque da I-ago vue Soldatello ; 
e Demo Itene ebbe i Tuoi natali nella Fucina di un_» 
Fabro . Di lui parla Giovenale gentilmente così : 

:D/s ille adverfn genitut ,fatcque Jmijlro , 

Quem , Pater ardenti maj)x /uligine iippm 
. ,<&A r car Une forcipi hts , gladio) quo parante 

Ine ti de y & luteo Vulcano , ad perora pvfit . vii. 
1 Ricchi vedendo 1 che tutte le cole fi rendono Del co/iuwc 
venali dalla forza dell'oro , il quale giunge a con- de ficchi* 
raminarc perfino le cofe inviolabili , e ad efpugnar 
le invincibili , fi perfuadono facilmente d'effe re_> 
merirevoli di fommi onori , e che giudo- fia > che_, ... . 
fopiaftino agli altri , riputandofi non bifognevoli 
di cos'alcuna . Sono la maggior parte infoienti , 
ed altieri, nò di altro per ordinario parlano, che_> 
delle loro ricchezze, come quelli, che hannoil 
penderò continuamente occupato ne i loro telori . 
Coloro poi 9 i quali ha voluto la feiocca Fortuna-» 
portare all'alto , foggetti fono più che gli altri a_. 

mag- 

! 



f Google 



i$o DE* COSTUMI, 

.maggiori vizj ; perciocché entrando come in una-» 
nuova prof e "filone, di cui fono affatto ignoranti, 
fanno fpefTo degli- fpropofui , ne fanno per verini- 
modo ferviru^deibeni caudalmente loro dati dalla 
UcflTa Fortuna . Goftoro intanto fogliono feflcrc or- 
gpgiiofi , e fuperbi , c fi abufano facilmente deJle_» 
ricchezze, applicandole a cofe vane, edannofe, 
«comé fono i -piaceri, il JufTo oc. lo che ben notò Gio- 
venale: C ;*jfv;»'f llì*^ V y \ -l'q v.\ ,.> 

li Prima peregrino* ohfcartra pecunia more* 
-, Intuiti , & turpi fregerunt Jecula lux* • 
vili. Diviti* molìet ...... Vi,., 

Del toft urne I Signori grandi s'accodano in qualche parte 
de $ Signori a i coihimi de i Ricchi ; con tal divariò però, che 
gra*au in elfi fono molte ottime qualità* : <^uefti amano la 
gloria^ed i ricchi Pòro;non fi vedono fpefio ftare'in 
ozio , come hi la maggior parte de i Ricchi , per- 
ciocché obbligati fono da' fuoi gravi impieghi alP 
applicazione , ed all'opera ; fono più umani , e più 
foavi de i Ricchi ; poiché efTendo elevati molto fo- 
pra la condizione degli altri", facilmente fi perva- 
dono a voler'efercitar la modeflia. E' però formi- 
dabile (a loro collera , perchè avendo gTan potenza 
in mano , il danno , che poffono fare, rendefi fpeflb 
ix. grave, ed irreparabile. n 
Del co/lume Icoltumi dei Plebei per via di beHIflimi co- 
de t Plebei . lori dell arte dipinti vengono da molti valenti Ifto- 
rici, e Poeti . Chiamafi la Plebe 1 un animale di mol- 
ti capi , e fenza ragione : Raffomigliafi alla piuma 
leggiera ; anzi dicefi più mobile del vento . Si la- 
fcia guidare dalla opinione, e non già dalla verità: 
> Va dove va , e non dovè» dovrebbe andare ; purché 
ferva alle lue private neceflità , nulla fi cura dellaj. 
oneftà, ne del pubblico bene; e par dir tutto in una 

pa- 
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parola conchiudereitio con l'aureo fèntùnento di 
Seneca : Pcjfimi argumentam turba eji . 

Intorno a i colliimi, pare a noi di aver dato alla 
ftudiofa Gioventù qualche lume fu lììci ente a co- 
minciare dillinguerc i caratteri , ed inclinazioni 
delle perfone , le quaii fc ben maneggiate non ven- 
gono dal Poeta ,' cflb perde gran parte di quella lo- 
de , la quale per altro mediterebbero le Tue gloriole 
fatiche, è gran pine di fua vaghezza perdono i 
Poetici Componimenti . 

DELLE PASSIONI- 

t. 

LA padrone altro non 6 * che un'apprenfionc del 'Della »atu~ 
bene , odel male , ch'c accompagnara da un ra , e del nu- 
cangiamento, il qtial'arriva al corpo . Perciocché mero dette-» 
gli oggetti , che giungono a i fenfi , ferlfcono l'im- ^Pajjtoni > 
macinazione , la quale ricevendone l'idea o buoni, 
o cattivi Teli figura; ed in quella qualità, che gii 
•apprende , elfi rapprefenta allo fpirito , il quale 
•rifveglia la volontà , a ricercare o la maniera di con- 
seguirli , fe pajon buoni, o quella di fuggirli , fe_» 
pajono cattivi. La ftefla volontà agira glifpiriti 
virali, e quelli vanno fpargendofi per tutto il cor- 
po, varj cangiamenti cagionando fecondo la va- 
rietà delie paflioni, dalle quali agirati vengono . 
Ne i movimenti di gioja il cuore il allarga , e nella 
aridezza ri ft ri ngefì; nell'impero della collera,e dell' 
ardire s'infiamma , e nella fievolezza del timore im. 
pallidi Ice il volto* I ragionamenti di colui , che_j 
ama , fono dolci , e foavi , e quelli di colui , ch'è 
in collera , fono afpri , e duri . Alle volte la paflìo- 
ne è unto veniente , che arriva a cagionare ftrani 
i . ac- 
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-accidenti; perciocché una collera molto ardente^ 
infiamma la bile,e quella per la fua leggièrezza fale 
a! cervello, e feon volgendo Tufo della ragione^» 
rende l'Uomo come delirante.) e furiòib. Unti* 
more eccedente. affolla talora tanti fpiriti , e ramo 
calore intorno al cuore , che arrivano quali a fpe* 
gnere jì naturale, e a foffocare l'Uomo , o a farlo 
invecchiare . Lo fteflb effetto qualche volta fi è ve- 
duto produrfi dalla vergogna . Queftocciò, che 
univerfalmcnte dicefi da i Fiioforl,, e dagli Orato- 
ri delle paffioni : or palliamo a parlare diitintamen* 
te $c\ Igronumcro , r r t * - 

Credono alcuni r che quatnp fieno le palfioni 
principali , vale a dire la gioja , e il dolore , la fpe- 
ranza , e il timore . Veramente quelle quattro harj- 
no come fignoria , ed impero fovra dell'altre : per- 
ciocché uni venalmente gli Uomini , o temono , o 
Operano , o fi dolgono , o fon contenti . Altri cre- 
dono , che fieno due fòle , gioja j edofore. Altri 
anche una fola ne pongono , e quella è l'amore , a 
cui rifcrifeono tutte le altre , dicendo che l'ambi- 
zione non ò , che un'amor dell'onore , che il dilet- 
to non e , che un'amor dej piacere ec. Molti altri le 
riducono fino ad undici , amore , ed odio , defider 
rio, e fuga, fpertmza, e difperazione , diletto* 
e dolore , timore , earditezsa, ecollera. Que^o 
numero vanno elfi rintracciando così 5 altre delle 
paflìoni.riguardano il bene , e fono amore , diletto , 
defiderio, fperanza , e difperazione: poiché rap- 
presi tandofi a noi un'oggetto io figura di bene , L* 
amiarno , e ne godiamo pofledendolo ; fe rion lo 
poflediamo , palliamo a delìdeoarjo iCè quello bene 
è accompagnato da moire djfrìcoJtà, le quali co- 
roechè ce ne impedifeanp il poflelib > ci pajono pe- 
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rò fuperabili , ci lalciamo indurre a fpcrarlo , ma fc 
tali fono, che ogni via ci chiudano perconfcguirlo, 
ne difperiamo affatto . Le altre paflìoni , le quali ri- 
guardano il male , fono f odio , la fuga , il dolore , 
il timore, l'arditezza, e ia collera : perche fc un'og- 
getto apprendefi da noi lòtto l'immagine di male , 
l'odiamo ; fc è lontano , nui lo fuggiamo 3 te è pre- 
fentc, ci rattrilliamo ; le è lontano , e voglian o fu- 
perarlo , rifvegliafi in noi l'arditezza , e per contra- 
. rio il timore, fé fembraci formidabile : ma le e pre- 
fente , e vogliamo combatterlo , acccndefi in noi la 
collera: Ed ecco undici paflìoni, dnque riguar- 
danti il bene, e lei il male. Conviene però fupporre, 
che ve ne fieno dell'altre , le quali da quelle pren- 
dono origine, come l'invidia, l'emulazione , la_» 
vergogna , la piacevolezza ce. , delle quali parlere» 
mo a Ilio luogo . II. 

Molti danno precetti per muovere le paflìoni ; Della manie- 
ina non tutti però giungono al fondo dell'arte , e ne ra di muove- 
difeuoprono i millerj . A noi pare , che la maniera^ re le pajjìoni . 
più ficura fia il fentirle in noi medeflmi , perchè il 
«volere imitare il dolore , la collera , l'odio , le i 
movimenti, il fembiante, e l'anima fteflanon corri- 
fponde, fembra eflore cofa ridicola . 

Ma come mai polliamo noi far sì , che fentiamo 
Fimpreflione di tai movimenti ? Rifpondefi , che^* 
dobbiamo formarci nella mente immagini delle cofe 
tanto vive , e tanto efprimcnri, che femori prefente, 
e pollo fotto degli occhj notòri ciò , ch'è lontano . 
Coloro però , che tali immagini formar poflbno , fo- 
no molto forti , e venienti nelle loro mozioni : E 
ficcome ne' fogni sì vivamente a noi rapprefen tanfi 
delle immagini , le quali ci muovono o ad allegrez? 
za , o a (More, perchè non poflìamo noi far lo lieflo 

V an- 
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anche vegliando ? anziché dirò di più , che anche* 
vegliando talora , ed oziofo eflèrido l'animo no Uro, 
certe immagini elfi rappre Tentano allo fprrtto così 
fòrti , che le inoraci di eli ere in viaggio , o in nna^ 
ni i i c h ia,o di ti ifp onere di quelle ricchezze, che non 
abbiamo » Or perchè non polliamo noi £tr buon'ufo 
di quelli penfieri vani , e diurnlr? e perche volendo 
noi muovere compaflìone perla mone ti i qualche- 
duno , non polliamo fortemente immaginarci i ge- 
miti, gii ultimi Jòfpiri f il piamcH<KÌil<krfOTedellai> 
moglie, o de' figliuoli quelle cofe, imprefle aita- 
mente in noi lleflì, imprimerle nell'anitoo altrui? la 
eloquenza dee abbondare di quelle pitture , ficchè 
paja agli Uditori di veder ciò, clic lo laiv.cn re in- 
tendono dalle no (Ire parole.. In occalione dunque 
di campa flìone dee l'anima far entrare in se ftefla (a 
pena del miferabile, per cui parla ; e dir dee, e far 
dee per lui rutto ciò , che direbbe e fatebbe *per se» 
medefima . Se la rapprefentazione d'una Tragedia, 
. < e'I recitamento degli altrui fcrittì bugiardamente^, 
imprime in noi degli affetti n che non faremo noi 
iteflì immaginandoci di fofTrire le pene di coloro -, 
per cui parliamo f : •. .*jt..eMrr«- k ir.-" 

Si vede un Padre,che ha perduto il figliuolo, un' 
Uomo, che pena tra 'ceppi, o un altro , ch'è efpollo 
a grave pericolo , e fi tratta di avere-a parlare a loro 
fevore^ichc approfitterà mai l'Ottiorepertqtieftcu 
perfones fe non ehtrer* ad efporre gii agi tameoti 
del loro ànimo » i movimenti jdel loro cuore , la lo* 
rotriftezza , il loro dolore e che fo io ? e metten-* 
do se medefimo nel cafo loro y non fi veftirà degli 
ftefìi afferri, e delle nWc Paflìom? e non rapprefen- 
terà eternamente quei movimenti, che lente in*» 
ternamente in «è ikelTo r ' ... . o , & 
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Deefi in phre ilare in attenzione ili (coprire le 
inclinazioni di coioro , con cui fi paria , per poter 
facilmente volgerci i laro animi a quella parte , ove 
cfs'inclinano . Se non hanno ripugnanza veruna 
ciò, che pjroponefi , dee chi parla fervirli ili tal 
vantaggio , e piegare francamente le vele a quel 
vento i che fpira in eife . 

Se l'uditore è fofpeiò , e pendente , dee P Ora- 
tore ricorrere a quella forza dejrclo.quenfla,che non 
fi può mai dimoitrare perfettamente dall'arce, ma 
dalla Natura grati Maeilra di ella . Entra clia ne* 
cuori , e nelle Paflìoni con certa accortezza , che„, 
non piega folamente coloro, i quali vacillano , rnsu* 
sforza anche gli animi refluenti , e termi . 

Il fratello di Cicerone, a cagione di efemplo , 
cflendo nel governo deiTAfu, tra &ii altri diletti 
fuoi particolari fc conofeere il fuo naturale vano , e 
collerico: il gran Tullio vuole ripigliarlo nella fua 
belliflìma lettera prima del libro primo a Q^F. , ed 
entra per medicare una pailione nel di lui cuore con 
lVjutodi un'altra . Non era com facile correggere il 
difectoi,di un uonioirajcondQ^ì vano con lo ammoni* 
zioni, e congliavvertimenti,fen45ftflaetierlo in ira- 
condia : or vedete come gentilmente vi s'infinua 
nel cuore,comc conofeendo la fua vanltà,per mezzo 
di efla pafia a correggere la collera , che molto di- 
fpiaceva a'.prtncjpali di quei Popoli, eh ei governa» 
va. Glidicc, che i Signori dell'Afia, e le piìi nobi- 
li , ed onelte focietà attribuivano, famme lodi alla-, 
fua condotta, ed al fuogovernp , e fi lafcia cadere a 
poco a poco dalla penna , che non vorrebbe però , 
che a codelte lodi fi aggi unge (Te nè pure una meno- 
ma eccezione ; foggiunge , che univ ■crfajmenre.j 
da tutti celebrarci viene il iùo valore r la fua ime» 

V gri- 
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grita, e la Tua umanità; ma che però qualche ombra 
fa allo fplendore di sì gran merito la fua collera-.: 
quindi palla a fargli intendere, che fe nella vita pri* 
vata quella paflione fa con ofeere certa- leggierezza , 
e debolezza di animo , molto più lo fa nella vita__» , 
di chi governando Ila efpollo al pubblico, e che non 
fi può ritrovare cofa più deforma , e più mollruola 
dell'apprezza , allorché con la fuprema autorità , ed 
impero fi unifea . Raddolcire pero quella cfprclììo-* 
ne per altro un pò pungente col dirgli , che non vi 
farebbe cofa al mondo nò più grata , nò più dolce_» , 
nò più gentile di lui , ie predominato non foflfe da_» 
tal paflione . Gli fa intendere , che un'Uomo por- 
tato dal difio , e dalla fortuna alla gloria , fe fic, che 
lafciar voglia negli animi de' pofteri una eterna me- 
moria di se medefimo , dee guardarfi a tutta pofla di 
non ifcoprìr in se lleflb qualche infigne vizio , che_* 
pofla fare qualche rifatto fu gli occhi del pubblico . 
Indi gli fuggerifee qualche opportuno rimedio , ci I 
cui pofla fervidi a tempo, per moderare la fua paf- 
fione;ma leggafi quello beiliflimo tratto di Epillola, 
in cui potrà ognuno vedere , con quanto artinzio 
entri il gran Tullio nella paflione nel fentimemo , e 
nel cuore di fuo fratello . 

Vnum eft , quod tibi ego pracipere non de/i" 
nam , h eque te pattar ( quantum in me erit ) cani-, 
exceplione laudari : omnetwiim, q#i iftipc vcniimt y 
ita de tua viri ut e , integritate , bumanitate cosa- 
memorant , ut in tuis fummis landihtu exctpiaut 
unam iracundiam ; quod vitium , qnum in bac pri- 
vata , quotidianaque vita levi* effe animi , atques 
infirmi videtnr , tum vero nib'tì eft tu mi deforme-* , 
quam ad fttmmum imperium etiam acerbitatem no* 
tur ce ad) ungere , $jMre ili ad non -fu/ci pìam , ut 
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qua de iracundta dici Jolent a dociiffimis bomiuibur 9 
e a tibi ?i une expouam , quum (£* nimis hngut effz-* 
uolim , & ex multorum fcriptis ea facile poffìs co- 
gnofeere . lllud , quod efl epiflola proprium , ut is 3 
ad quem fcrtbitur , de iis rebus , quas ignorat , c er- 
tiorfiat , pratermitteudum effe non puto , Sic ad 
noi omnes fere deferunt y u/bil , quum abfìt iracun- 
dia , te fieri poffejucuudius ; f ed quum te alien jus 
improbità* y pervcrfitafque commoverit , fìc te ani- 
mo incitavi , ut ab omnibus tua defìderetur buma- 
uitas . Sanare quoniam in eam rationem vita noi 
tara cupiditas quadam gloria , quam res ipfa , ac 
fortuna deduxit , ut fempiternus fermo hominunu* 
de uobis futurus fit , caveamus , quantum efficerc—* , 
& con] equi poffumus , ne quod in uobis iufigne vi- 
tium fu'ijfe dicatur . ^eque ego hoc nunc conten- 
do , quod fortaffe quum in omni natura , tum jarn^, 
in no/fra atate diffìcile efl \ mutare anìmum , é'fi 
quid efl penitus infitum moribus , id f abito evcllere, 
fed te illud admoneo y ut fi hoc piene vitare non potes y 
quod ante occupatur animus ab iracundia , qxam^, 
ptovidere ratio potuit, ne occuparetur , te ante canu 
pares , quotidieque meditere , refiflendnm effe ira- 
cundLi\} quumque ea maxime animum moveat, tum 
tibi effe dilige» tiffìme lingua*» continendam , qua 
qnidem mi hi virtus non mterdum Minor videtur , 
quam oviuino non trofei . A/am illud non folnm efl 
gravitatiti fed uounuuquam edam lenitudinis : Mo- 
derar* vero animo y & orationi , quum fis iratus , 
aut etiam tacere , tenere in fua potè/fate motum 
animi , thlorem , et fi non efl perfetta Capienti a-» , 
t amen e il non mediocris ingenti . osTtcfue in hoc ge- 
nere multo te effe jam commodiorem , mitioremque 
puutiant , Ztyllx tua vebementiores animi conci- 
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tettanti , nulla mah ditta ad mi , nulla con trwefU 
ferjeruntur : qua quum abborrewt a Uteri* , ab hu- 
man state , tnm vero contraria funt hap&iè , ac dh 
unitati : nam fi implacabile* iracuudia Jmt , jummà 
ejl acerbi tot : fm autem exorabilet , fu tnm a levitai \ 
qua tame» (ut inmalit) acerbità ti ahtefonenda 

In tal matita* il gran Tullio entra ne* fentf* 
menti dell'animo di fuo Fratello; e fubito per tal 
meazos'infinua nella paffione di eflb 5 edolcefnen- 
ce prendendolo , e dolcemente piegandolo , fa , che 
m*ìllV~nu»t abhr8C , c J <l ud tanto, chea lui propone; ■ 
jjmt pajpom L'amore non è folamente la forbente di tutte 
X ttcolarc ' Je paltoni , ma di tutti iheni j„ oltre, e di tutti i 
JJcit amore. maiidegli Uomini. Se non vi £>*Te l'amore ,fareb-. 

«ero abbandonate le faenze, e le virtù ;*e la fbeietà 
degli Uomini , altro non làrebbe , che lina cofa im- 
maginaria, ed ideale. Ma per contrario JaHelli-, 
paiììone mette in agitazione l'anima , fa fpeflb 
guerra ai/a virtii , e nuoce all'umana Comunità . 
*e noi non amaflimo noi fteflì , e fuor di noi ftefli 
altri oggetti , nóci metteremmo in collera perle-, 
-otfefe , né temeremmo de' finiftri accidenti , nò fpe* 
reremmo, o di/pererenimo di confeguire la cofa^ 
amata . Non è però nollro propoli to di qua rappor- 
tare tutti gli Urani avvenimenti, e tutti i difordinf* 
1 quali cagionati vengono da quella paffione , dire* 
mo folamente, ch'ella ,e tanto più formidabile^ 9 
quanto più fecrctamente s'infinua nel cuore : per- 
ciocché le paloni , le quali impetuofamenre fi fan- 
no fentire dentro di noi , poéoiitiranoT-luelle, ch^ 
entrano a poco a poco , e fi fanno tentire, ntoifmetH 
te fi pouonoeftinguere nel ioronafoere ; ma !*amoi 
re entra Vi occultamente, chefembra ^uafi coft im- 

pof- 
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podi bile poterli accorgere dell'entrata : s'avvanza t 
com3 un nemico mafcherato , e viene ad occu- 
pare le parti principali dell'anima . Cangia poi la-» 
Tua dolcezza in tirannico impero T mettendo in_» 
ilchia vitti la parte più bslla dell'anima , e trionfan- 
do della ragione 

Eflo fi fa guida , e capo di tutte le altre paffio- 
ni , e produce dentro di noi innumcrabili dcfiderj , 
edifegni, i quali non permette a noi qui ("piegare 
la propoftaci brevità: piuttoito difamineremo le_# 
cagioni, leqtiaJt rifvegliano l'amore provegnenti 
tutte dalla bontà, cdalla felicita. A ri ilo i rie n^ 
rapporta quindici, le quali in altre dividimi"! , 
.delle quali noi parleremo con ogni polUbilc bre- 
vità , 

Amanfì coloro , i quali beneficano o noi mede* 
-fimi, o le perlòne , le quali a noi appartengano, o 
gli amici , a i quali fi amo obbligati; perciocché covi 
lucendo vengono a darci certa teftimonianza o ri- 
mota , o vicina , di avere qualche confìderazione 
anche per noi, o di amare coloro, i quali fono ama- 
ti da noi. 

Non folamente amiamo coloro, a I quali damo 
obbligali per molti favori, ma coloro in oltre , i 
quali crediamo , che buona propenfione abbiano di 
favorirci ; perciocché gran forza ha per indurci ad 
amire il benefizio; nòquefla verità negar deefi, 
perchè fi ritrovano fpefib degli anim'ingrati y ne_, 
quali perdonfi i benefizj : imperocché ciò non prò* 
viene dalla natura del benefizio , che ha particola- 
re virtù d'atfctrare i cuori , ma bensì dal difetto di 
chi benefica; o beneficando chi non Io merita, o 
-beneficando con sì mal garbo , che non fi può rifve- 
gliare nel beneficato verun fornimento di gratitu- 
dine . OflTcr- 
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Oflervifi fu di quello propofito,con quanta gra- 
zia rende Scipione ad Alluzio la fpofa fatti Tua pri- 
gioniera . Primieramente confrontando l'età di en^ 
rrambi dà ad elfo maggior libertà di poter difcorrere 
di tal verità ; indi lo aflìcura di aver cuftoctitò Con_* 
tutta la diligenza la oneftà della fpofa giù fchiava^; 
ne verun' altra mercede moftra di pretendere per 
tutto ciò , e per lo dono , che gli fa di efla , che it 
fuo amore verfo i Romani , nazione ben conofciuta 
da i concittadini di Alluzio per onefh e civiltà tru» 
perfona dei Padre , e dello Zio dello ifceflb Scipione- 
Rende génerolamente Toro portato da Alluzio , e 
da' fuoi Genitori 9 e Parenti per rifcuoterla : e non 
volendo efli per verun modo riceverlo,lo dona gen- 
tilmente in dote alla fpofa,e lieti tutti rimanda allè_* 
cafe loro, non mai fianchi di ridire le lodi del 
giudo , dell' onelto , e magnanimo Scipione , cele- 
brandolo per Giovanepiù fomigliante a gli Dei, che 
a gli Uomini , e bravo egualmente a vincere con là 
beneficenza,e con l'umanità, che con Tarme. Piace- 
ci porre fotto gli occhi di chi legge , il luogo ftc(To 
di Livio , che ciò racconta, perchè veramente è mol* 
to arrfiziofo , e molto belio . 

Juvettis , inquit , jwjenem appello ; quo ?ninor 

fit inier noi bujus fermonis verecuudia Fttit 

fpor/fa tua apud me eadem , qua apud foceros tuos , 
paretttefque fuos, verécuudia\ fervataque tibi eft^ ut 
inviolatum , CJ* diguum me , teque dar il ibi dottanti» 
foffet. Natte mercede™ unam prò eo munere paci- 
fior : atnictn populo ^manofn ;&fime JSirunt bó- 
num credit effe , quaUt patrem , patruuwtque meum 
ha geutes ttorunt ^feias multot noftri fimh 
Jet itt civttatc Romana effe : uec ullum in territ pp- 
pulum hodie dici poffè, quem minut tibi boJìem,tuif 

que 
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que effe velii , aut amicum malti . Adolefcent fi- 
mut pudore i & gaudio perfufut^ dexteram Sci piotiti 
tcneui , K Deos omnei invocare adgratiam Mi prò fe 
referendam , quoniam ftbinequaquam fatti /acuita- 
ti prò fuo animo , atque illiui erga fe merito e/Jet. 
G Parentet inde , coguatique Virg'tnit appellati , qui 
quoniam gratti fibi redderetur l^trgo , ad quam re» 
dimendam , fatti maguum attulijjent auri poti dui , 
orare Scipionem , ut ad fe donum acciperet , cape- 

ruut Scipio , quando tanto opere peterent , 

poni ante pedei jujfit, *vocatoque ad fe ^llucio^fuper 
dotem , tuquit, quam accepturut a Jòcero ei, h*c tibi 
a me dotalia dona accedent ; aurumque tollererete /ibi 
babere jujfit . Hit Ixtut donit , honoribufque dimif- 
fut domum , implevit popularet laudibut meritit Set» 
piouir.venifiè Di'ti ftmillimum juveuem, vinceutem-, 
omnia quum armit , tum benignitate , ac beneficiti . 

Amiamo coloro , i quali amano le iitefle perfo- 
ne, che fono amate da noi , o amano noi, e a coloro 
altresì voglia m bene , iquali hanno per nemici i no- 
ftri nemici , e coloro odiano , i quali lbn'odiati da_i 
noi , o pure odiano noi . Incliniamo in oltre ad 
amare gli Uomini di lieta converfazione , che tali 
fono coloro tutti , i quali hanno cuor dolce, ed alle- 
gro, che non riprendono gli altrui diffetti , ne vo- 
gliono^ preminenza, o fuperiorità (òpra degli altri. 
Sembrano anche amabili quegli Uomini, i quali 
fanno motteggiar dolcemente , e gentilmente (offri- 
re i motti altrui : perciocché la dilicatezza del mot- 
to e contrafegno di argutezza, e forza di fpirito: ed 
avendo la maggior parte degli Uomini qualche pia"» 
cere in Tenti re a (chcr/are fu le cofe altrui , amano 
coloro , da' quali ciò fallì graziofamente , e con-, 
leggiadria : amaniì ancora coloro , i quali fanno far 

X com- 



i62 DELLE PASSIONI, 
comparire le buone qualità , e principalmente quel- 
le , le quali alcuno teme di non avere » perciocché 
tal diffi danza viene ad effer levata dal cuore dalla fi- 
cu rezza, che Uom può darci , e per confequenza 
amiamo coloro , i quali fervono come di appoggio 
alla noftra fiacchezza . Bifogna però guardarci dall' 
adulazione, la quale fe accompagnata è da cerra_> 
rara finezza , e deprezza particolare , può giungere 
adarcnjalchefcoflaalla fteffa cottanza delle memi 
anche più fode , e più ferme . 

Ritrovanfi certi fcaltri adulatori , i quali fingo- 
no di contradirci , e difputano conerà di noi , per 
poi cedere come a Ha forza delle noilre ragioni , e__, 
farci così tacitamente intendere , che noi fiamo più 
illuminati diedi, e in tal maniera acqui/tanfi credei 
za, ed amore. 

Amanfi quegli animi , i quali di niuna cofa fi 
offendono , e pronti fono a perdonare le ingiurie»» . 
Quindi è , che i Romani appaflìonatamente amava- 
vano Giulio Cefare , perchè di niun'altra cofa fi di- 
menticava , fe non che delle ingiurie : Inibii oblivi" 
fcersi ( gli difle Tullio parlando a favor di Ligario ) 
nifi injuriarum . 

Coloro, i quali fono della ftefla profeflione__. 
amati vengono , purché non rechino danno veruno, 
perchè altrimenti l'amore cangiafi in odio. La ra- 
gione , per cui ognuno ama i) fuo fimiie , fi è , per. 
che niun'altra cofa amando in terra l'Uomo più, 
ehe sè fteflb , ama per confèguenza tutto ciò , chè_> 
fi rapporta , o ralTomiglia a sè fteflb , ad ama ogni 
immagine , ed ogni ritratto , che sè rapprefenti . 
Quindi è , che il malinconico tratta molto volentie* 
ri co i malinconici, l'allegro con gli allegri , il Filo- 
fòfo co i Filofofi , il Giovane coi Giovani , il Vec- 
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chio co i Vecchi , il buono co i buoni , ed il difcolo 
co i difcoli . 

Noi amiamo coloro , i quali fono appaflìonatt 
pergli amici , che mai non gii hanno abbandonati 
per qua Hi voglia cofa del Mondo : perciocché è un 
bene incomparabile l'avere un'amico fincero \ co- 
rtame , e fedele . Quindi è , che avendo conofciuto 
Auguito due amici , i quali perfettamente fi ama^ 
vano , giunfe a pregarli ben vivamente a volerlo ri- 
cevere nella loro amicizia ; fenzachè anche gli fpi~ 
riti più fieri , e crudeli fentono coftringerfi ad ama- 
re coloro , i quali fono coitami in amore , come fi 
può ben vedere nel fatto di Danione , e di Pitia . 

Amiamo le perfone fincere, e coloro altresì, 
che inoltrano di avere confidenza in noi , ecidi"* 
fcoprono i fecreti del loro cuore . 

. Amiamo le perfone , appretto Je quali abbia- 
mo libero accetto : perciocché coloro, i quali fi 
fanno temere, non poilbno effcre amati . La feveri- 
tàpuò produrre de' buoni effetti in ogni altra cofa , 
fuorehò nell'amicizia , la quale richiede dolcezza , 
e libertà. 

Amiamo le perfone liberali , come nate per lo 
pubblico bene, egli Uomini generofi , è gli Uo- 
mini giudi, i quali contenti effendo delle proprie 
fortune non fanno ingiuria a veruno , e le perfone-. 
illuftri, le quali per mezzo della virtù della faen- 
za , e del valore fa li ri fono alla gloria, entrando iru. 
alta (lima , e riputazione appretto degli Uomini . 

Sopra tutte le cófc richkdefi * detta di Seneca 
tra gli amici una certa eguale libertà, la quale met- 
te per così dire in paraggi o quelli , che fono più 
elevati con coloro, che io fon meno. 

Ma la virtù è ii mezzo piti fi curo per farli ama- 

X a r.j' 1 ;jTC. 
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re , di cui perciò alcune cofe giovaci dir brevemen- 
te in quello luogo . • 

La virtù è un abito , o inclinazione , che ci 
porta a ben fare per quel mezzo Tic uro , eh 'è tra»» 
l'eccello , e il difetto . 

Le virtù , le quali ci rendono amabili , fono la 
prudenza , lagiuftizia , il valore , la temperanza , 
la gratitudine , la liberalità , la tranquillità di a ni- 
ni .j , la modeflia , e la dolcezza • 

La Prudenza e una virtù dello fpirito, la qua- 
le didimamente ci pone in chiaro il bene , ed il ma- 
le , perchè non c'inganniamo, prendendo Puno per 
l'altro . 

LaGiufliziaèuna virtù, la quale rendendo 1' 
Uomo contento di ciò, che adeflb appartiene^,, 
non permette, ch'egli inclini ad ufurparfi fa irmi. 

Il valore ò una virtù , che rende l'Uòmo ret- 
tamente difpofto ad incontrare gravi pericoli , ed a 
fare delle belle azioni a favore della Giullizia. Det- 
to abbiamo della Giudizi a , perchè iìccome la de- 
prezza, e abilità, che non è guidata da quella.* 
virtù , paflfa ad efler frode , così il valore , . che non 
ha per mira Poneftà , ed il pubblico bene , è più to- 
rto audacia , e brutalità , che valore.. 

La Temperanza è una virtù , che rende l'Uo- 
mo moderatamente contento del poco, e fa, che 
nel goder de i piaceri fi regoli fecondo la legge d'Id- 
dio: per quella Virtù, e per la Giuftizia fi dice-, 
Uomodabbene. j ( i . . . - 

La Gratitudine è una virtù , che ci porta a far 
bene a coloro , i quali l'hanno fatto a noi ; percioc- 
ché Ce noi fiamo difpofli a farne a coloro, i quali 
fperiamo , che fieno per farne a noi , quanto più fa- 
remo obbligati a rame a coloro , da i quali ne ab- 
biamo ricevuto « La 
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La Liberalità ò una virtù , la quale non perai» 
tro mira le ricchezze , che per diftribuirle y ma con» 
rettitudine , con giudizio , e con giuftizra; nò tan- 
to ella confitte in donare , quanto in donare a pro- 
posto * Coloro però, che fpinti fono temerariamen- 
te a far dei bene lenza giudizio ad ogni Torta di per- 
fòne, fcnza veruna elezzione o difcernimento , non 
folamente non fi devon chiamar liberali,ma anzi vi- 
ziofi . 

La grandezza dell'animo ama fa gloria , di- 
fprezza e ricchezze , ed e Tempre portata a far del- 
le cofe grandi : ecco vene un faggio nel gran Curio 
Romano y il quale ritrovato da' Sanniti in atto , che 
arroiliva delle rape, ebbe da eflì una offerta prodi- 
etnia di oro , cui generofàmente rifiurò rifponden* 
do così : Curitèm malte imperare bcupletibus , 
quam locupletem fieri y érqui ade vinci tatù' potuti 
cum pecunia corrumpi non pojfe . 

La Tranquillità di animo è una virtù, che mor- 
ie l'Uomo in iftato di non temere , nè di Soggettar fi 
più alle cofe del Mondo» 

La Modeftia e una virtù y che rifiuta gli onori* 
allorché dati vengono • 

Della dolcezza ne parleremo un pò a lungo > 
allorché tratteremo della collera , per meglio cono- 
feere l'un contrario metto in paraggio con altro con- 
trario 

. Il bene è V ometto dell* amore , ed il mal'è f DeW °<l'*ì 
PSgetto dell'odio . L'odio è un movimento dell'ani- 
mo , per cui fi difeofta dal male ; ed effendo fi male 
molto più fenfibile , e penetrante del bene, viene ad 
eflere P odio una paflìone affai più pronta dell' 
Amore. Allorché il male fi prefenta all'anima in* 
ui manier^comejs'eik non avene o tempo,o luogo 
< • •>. di 
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(] i conful tarli , ella gagliardamente fi muove , e fa a 
precipizio tutto ciò , ch'ella può per guardarfene-. • 
Di qui ne addiviene , che il male per minore , che_» 
fia,e fufficientea corrompere nell'animo tutta Palle* 
grezza cagionata dal bene ; Non è però così del be** 
ne: perciocché non viene creato fubito dall'animo* 
ma con qualche tardanza confutando eflb prima at- 
tentamente , fe abbiafi ad impegnare , a farne-» 
acqui fio . 

Gli odj , e l'antipatie , le quali fi ritrovano ne- 
gli Uomini, non fi poffono annoverare con tanta,* 
facilità. Vi fono delle cofe , ie quali per buone, che 
fieno , foggette però fono all'odio di qua/cheduno : 
infatti la ilefla Mufica , e la fteft'alJegria , alcune^ 
volte rifveglia del marumore in alcuno. Noi qui 
non pretendiamo di render ragione di tutti quelli 
odj . Diremo folamente , che alcuni vengono dalla 
Natura , e fono come imprefli nell'anima , e tale è 
l'odio della pecora verfo il Lupo . Alcuni poi nafeo- 
no da' temperamenti , e così un malinconico odia il 
divertimento , un fanguigno l'applicazione , uìu 
biliofo la lentezza , c la pigrizia , ed un flemmatico 
la vivacità, eia prontezza. Quindi è, che tutti i 
vizj fon'odiofi, perchè contrarj alla ragione, benché 
fi ritrovino degli Uomini, i quali hanno più di 
avverfione per l'ima, che pergli altri > 

L'odio nelle perfòne potenti rifvegliato vient 
ordinariamente daJlaiperanza, dall'ardire, è dalla 
-collera. Nelle impotenti daltimoTe, dalla malizia, 
e dalla difperazione . Quindi e, che le perfone vili» 
e timorofe amano ie inimicizie coperte, ed artificio- 
fé ; per contrario gli Uomini generofi (limano cofà 
glórtofa perfcguitaTe pubblicamentei loro nemici , 
«di mettere in pubblicocon molta confidanza la-* 

loro 
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loro patitone. Altrettanto fi potrà diredi coloro , i 
quali o fono di temperamento biliofo , o godono il 
favore della Fortuna . 

Le Femmine , i Vecchi , ed i Malinconici , e_> 
coloro, i quali fono di baffi natali , ed opprefli ven- 
gono dalle mi ferie , (oggetti fono a certa forta di 
odio timorofo , e difTimuIato provegnente dalla im- 
potenza , o dalla d i {fidanza . 

E perchè la impotenza , è pili efpolta al male__, 
della forza, certa cofa è , che leperfone impotenti 
fon più foggette all'odio dell'altre ; I fuperbi , gli 
amanti , e coloro , i quali prefi fono dall'amor pro- 
prio, fjno molto foggetti a quella paflTione . I primi, 
perchè credono,che a sè refo non Ila l'onore dovuto: 
i fecondi , perchè penfano di aver per rivali quanti 
vedono : i terzi , perchè refi fono dall'amor proprio 
tanto dilicati , che ogni menoma cofa gli offende . 
Coloro , i quali odiano , fono creduli , avendo fem- 
pre dirette le loro olfervazioni alle ftrade , che_» 
prender poffono i loro nemici per nuocere . Si per- 
fu adono , che vero fia ogni avvifoJoro dato : lento* 
/io gran piacere in udir parlare de' dirfetti de' vizj , 
e delle disgrazie , de' loro nemici . 

L'odia è per lo più accompagnato dall' invidia 
perchè è come cofà imponibile , che colui , il quale 
odia , poffa vedere fenza dolore il bene del fuo ne- 
mico . 

La crudeltà compagna dell'odio da altro fonte 
non fuol provenire , quando è accompagnata coli' 
odio, che dalla viltà, o dal timore ; perciocché il 
nemico procura di prender vantaggio, e di alficurar 
«è medefimo, e perciò viene all'eltreme violenze , 
credendo in tal maniera di afficurarfi , perfuaden- 
dofidi levare allUvverfario Ui volontà di nuocere. 
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Quindi è, che l'odio delle Femmine , e degli Uo- 
mini vili timorofo eflendo ne' fuoi principj , divie- 
ne infine crudele . Tra la collera , e l'odio è quella 
differenza, che la collera proviene dalle'ingiuric , 
le quali offendono la perfòna , e l'odio può n ai cere 
da colè, le quali a noi punto non appartengono ; 
perciocché a cagione di efemplo noi odiamo gli afc 
ìaflìni , i ladri, i calunniatori , benché non ci ab- 
biano fatto ingiuria alcuna ; in oltre la collera s'ac- 
queta in ifpazio di tempo , eflendo a detta di Ora- 
zio un brive furore , ma l'odio e quafi infanabile , 
è va più torto crefeendo col tempo , che fminuen- 
do . 

Ha di piii la collera quello di particolare , che 
vuote , che fappia il nemico, chi fia colui , cheli 
vendica , ma l'odio , purché il fuo nemico panica , 
non fi cura punto , che làppia da qual parte venga 
il male . 

La collera infine ceffa, quando il nemico èiru» 
■qualche grave difgrazia , o perde la vita , morendo 
per dir così coneffb ogni defiderio di vendetta , il 
quale fi cangia in riferiti mento delle fue difgrazie , 
ma l'odio non così fàcilmente fi placa. 

Per quel lo, che appartiene alle cagioni di quella 
paflìone, Arillotile tre ne aflegna , vale a dire la col- 
lera , la maldicenza , e il danno, che alcuno ci reca : 
Ma la calunnia tra tutti gli altri danni dipintamen- 
te è forte per muovere in noi tal paflione , e adir 
vero anche i più favj , i quali non hanno fentimen- 
to alcuno (felle altre paflìoni , fogliono foccombere 
al dolore cagionato dalla calunnia . 

Cangiati l'amore in odio , femprechè fcuo- 
pTefi la infedeltà degli amici . Odianfi leperfone^, 
nojofe, ed importune, e quelle in oltre , le quali 

fono 
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fono amanti della propria opinione , ed amano i li- 
tigi : perciocché pare , che contrari fieno alla noftra 
volontà . Valerà molto a rifvegliar l'odio il inoltra- 
re agli Uditori il difprez^^ fatto di elfi: 
con tal'artifizioCanulejo muove una gran fedizio- 
ne tra il Popolo , e il Senato . Fa egli vedere allsu. 
plebe la giultizia , e la rettitudine delle leggi da se 
propoile , per fu ade ad elTa , che vorrebbe il Senato 
poter levare dalla Città tutto il reftante dc'eittadini, 
che perla ditela del diritto Popolare vien'efpofta». 
la inviolabile autorità Tribunizia alle minacele , ed 
«Ile ingiurie, che vorrebbero poter togliere agli in- 
felici Plebei la ftefla aria , che fpirano , e che fi fde- 
gnano , perche hanno fembianza di umanità . Ma_. 
vediamo appreffb di Livio , come parli lo fteflb Ca- 
nulejo : ^ant opere vai , Quirite! , contem?ierent 
^attet , quam indigno! ducer ent , qui una fecurn^ 
urbe intra cadem mania vrver etti 9 f ape equidem & 
ante videor animadvertijje : nunc tamen maxime-, y 
quod adeo a crocei in bai rogatiouet noftrai coorti 
funt 9 quibm 9 quid ali ud, quam admonemus civet 
nos earum effe , finatìeafdem opet babere , «w* 
dem tamen IPatriam incolere. Altera eannubiumu» 
pefimas , qnod finitimi! y externifque darifolet : net 
quidem civitatem , qua plus ,quam connubium eft p 
hoftibut etiam vichi , dedimut . ostttera nil novi 
ferimus 9 fedid 9 quod Copuli eft , repetimut 9 atque 
ufurpamutiutquibutveiit Fopului Tfymanut bo- 
noret , mandet . Quid tandem eft , cur Calum , ac 
terrai mifeeant; curìn me impetut modo pene in Se- 
natu fit/aBut ? negent ,fe manibui temperatura! , 
violatnrofque denuncient facrofanUam poteftatem ì 
Si Copulo Romana Uberum juffraginm da tur 5 ut 

quibutvélit >CB*fulat*m mandet & uon P r *fW~ 
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ttirjpes plebe jo quoque, fi diguus fummo honoris 
erit •> adipi fcendt fummi honoris , fiate urbs hxc non 
poter it ì de imperio aclum eji } éf per iride hoc valete 
plebcjus uè Confiti fiat , tamquam fervum , a ut //'- 
hertinum aliquis Confulcm futurum dtcat 1 Ecquid 
fentitis , iu quanto contemtu vivatis * Lucis vobis 
hujus partem ,fi liceat y adi man t . Quod fpiratis , 
quod vocem mittitis, quod format hominum habetit. 
Quiz ettam ( fi Din placet ) nefat ajunt effe , Con- 
fulem Tlebeium fieri . Obfecro vos : fi non ad fafiot f 
non ad commentario! Pontifichiti admittimur ; «e«* 
ea qutdem fcimus , qua omnet peregrini etiam^ 



aut juris , aut Zftlajeftatiz qutcquam babere * quod 
non in < 7{egibut antefuerit ì Con quel , che fieguc . 
Il dcfìderio e una paflìone , che non fi ptiote_> 
'* ben rapprefentare , per eflfer mutabile come V aria » 
noi però c'ingegneremo di darne un'idea generale . 
Quella pafllone ci porta a procurare Pacquifto di 
qualche bene , che noi non abbiamo , e che credia* ' 
mo a noi conveniente efiere, e vantaggiolb. E' dif- 
ferente dall'amore , e dal diletto , perciocché l* 
amore è il primo contento * che noi guftiamo per 
qualche bene o prefente , o lontano * ed il diletto 
confide nella gioja, che viene cagionata dal bene 
prefente ; ma ildefiderioè una paflìone, che noi 
proviamo per lo bene lontano . 

In quella paflìone fi vede la infelicità dell'Uo- 
mo, il quale potendoli contentare di poco non.» 
mai fi ferma , ma pafTa col penfiero da un bene ali* 
altro 9 e s'immerge in un'abiflb di defiderj . Pare 
ad elio di non eilere mai onorato abbaftanza , di 
non eflere ricco abbaftanza, di non godere abbaftan- 
za : infatti non vi è piacere nel Mondo , che poffiu^ 




renderlo affatto contento. 
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II defiderio delle ricchezze è infaziabile , per- 
ciocché quella paffione nella ftefla abbondanza di 
vjene più violenta , e più forte . 

Varjfonoi defidcrj, fecondo la varietà dell' 
età , e delle compleflìoni . I Giovani fono appaffio- 
nati del gioco e del piacere . I Vecchi defiderano 
le commodità della vita . Gli animi generofi amano 
la gloria, ed i badi le ricchezze. Coloro i quali fono 
di compleflione fanguigna trafportati fono a defide- 
rare ogni forta di colè , ed a procurarne con ardore 
1 acquifto, benché in ciò fono incollanti . I Malin- 
conici non hanno , che pochi defiderj a cagione^ 
della gravezza de' loro umori , ma fentono però 
della gran pena in lafciareciò, che defiderano. 

Coloro , i quali provate hanno le mi ferie della 
povertà,temendo di ricadere in effe^efiderano mol- 
to i per poterfi aflìcurare,e diffondere dalle di- 
fgrazie . 

La Paffione contraria al defiderio c'ha per og« 
getto la lontananza del male è (lata confufa da'Filo* 
fofi , e dagli Oratori col l'odio , benché la lotananza 
del male produca un non fochò differente dall'odio» 
come che produce la lontananza del bene il defide-» 
rio differente daH'amore:e quefto effetto oppofto al 
defiderio noi chiameremo fuga del male . 

L^Oratore , i 1 quale conofca la natura , e gli ef- 
fetti del defiderio , e quelle perfòne , le quali defi- 
derano pi Ui e quelle altresì, k quali defiderano me- 
no , póitk agevolmente muovere , ò acquetare-, 
quefla paffione . vr. 

La fperanza è una paflione , h quale va dietro ^Della fpe* 
a? beni diflkifi <!* oonfegttirfi , credendo perir di rama. 
a*^ forze /officienti annerare ogni drmcokà . 0i 
o/tf* chiaramente fi^vedes,-che-fa f>eranza ha per og- 
5 »i i Y a getto 
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getto il folo bene , o ciò ch'ell'apprende per bene 9 
e che tal bene dee eflfcr lontano . 

Le Perfonc più ibggette a quella palliane quel- 
le fono , le quali hanno molti amici , molti onori , e 
molte ricchezze . Sperano in oltre facilmente co- 
loro, i quali non hanno avuto difgrazie , ed a i quali 
felicemente fuccedon le cofe. I forti in oltre, i robu- 
Hi, i Ricchi di boni di corpo , e di Fortuna, creden- 
do di a*'cre forze ballanti a fuperare ogni oftacolo > 
G lafciano facilmente muovere dagli allettamenti 
della fperanza. Quella buona opinione e- cotanto 
neceffaria alla fperanza , ch'ella fola può accrefeer- 
la , e fminuirla , può infievolirla , e confermarla . 

Coloro , i quali fono dediti al vino a cagione^ 
del calore, e della poca confiderazione , e' hanno 
delle difficoltà, fpcrano molto, come cantò Orazio: 
Spesjubet effe rata! , in pralia trudit inerme 's . 

I Giovani fono per lo più pieni di fperanze_> 
per due ragioni : primieramente perchè hanno mol- 
to calore , e grande abbondanza di fpiriti, i quali 
aderti gonfiano il cuore ne lafciano loro vedcre_# 
§li otlacoli , i quali poffono prefentarfi : fecondaria- 
mente perchè non avendo per anche incontrato gra- 
vi difficoltà ne'loro difegni , facilmente fi perfuado* 
no , c'abbiano a riufeire con felicità tutte le cofe . 

I Vecchi per contrario perla lungaefperienza, 
che hanno delle cofe , e per la poca fincerità , che 
ritrovata hanno negli Uomini , inclinano più torto 
alla diffidenza , e al fofpetto , che alla fperanza . 

Quella paflione governa , per dir cosi , tutte_» 
le altre: perciocché raffrena le brame, quando fono 
troppo ardenti, e le accende, quando fono inde- 
bolite 5 ferve di fpronc alla pigrizia , e di freno alla 
collera 5 impedifee l'ardire 9 perchè non fia temera- 
rio ; 
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fio ; leva alla eccedente gioja i fuoi trafporu r e__r 
iuole moderale il dolore , e il timore . E' vero, che- 
la fperanza fa nafcer l'ardire i ma poi l'ardire può 
cangiarli in temerità : ella rifveglia H defiderio , ma 
però il defiderio può cangiarli in impazienza -, ella 
muove lagioja , ma la gioja puòcangiarfi rrrfoHia . 
Ella mette negammo confidenza , ma la ftefta con- 
fidenza può mtitarft in prefuiwiione r e io vanità. 
Sicché quelli vizj no» nafcono immediatamente.* 
dalla fperanza, ma da altre paiìioni, che l'accompa- 
gnano : perciocché tali eccefTi o tolgono la fperan- 
za , a la rendono lì evo te . Perciocché il defiderio 
violento ci fa dare ne' trafporti della collera, e la~. 
prefunzione, che fembra edere un'ecce fio delta 
fperanza, toglie quelJe difficolta le tniaii effaben 
vede , e giudica eflere faperabile ciò:, che fi è det- 
to nella definizione eflere attributo efienziaJc della 
fperanza . 

Quello notiamo di particolare in tal paflìone , 
ch'ella c la più credula di tutte le altre, e colui > 
c'à detto , ch'ella é un fogno de' vegliami , ha det- 
to molto bene ; perciocché ficcome il fogno cr rienv- 
pie d'illufioni , e d'immagini, che c'ingannano» 
cosi ella inganna l'immaginazione % e riempie l'ani- 
mo di varj contenti . <tì ;J l j-r 

Per dar qualche idea della difperazione,fi può Uetla difp 
dire , ch'é un movimento dell'animo , per cui non fazione , 
potendofi fuperarc le difficoltà, le quali circonda- 
no il bene , che fi pretende , fi perde il coraggio , e 
io fpirito. Benché que(b definizione fia la più chia- 
ra , e la più giuda di tutte le altre , che fi rapporta- 
no , non è però affatto efatta , perchè non conviene 
a tutte lefpezie della diffrazione » nè con efla fi 
puòfpiegare la natura disella fpezie didifpera- 



Digitized by Google 



174 DELLE PASSIONI, 
zionc , che trafporta Tantino a far delle a/ioni 
eftremamente generofe, e forti ; benché fi porrebbe 
rjfpondere , che quello fi a anzi un'effetto della di- 
fperazione,piuttoitp che la riifperazione medefima. 

Effondo la difperazione un'abbattimenro dell* 
animo troppo fievole in vìncere le difficoltà, ne ad- 
diviene y che la fievolezza rende l'Uomo inclina- 
to a quella paflione. Gli Uomini di temperamen- 
to freddo , i maliconicì , i vecchi , e le femmine^ 
danno facilmente nella difperazione . Coloro in 1 
oltre v'inclinano, i quali o fono vili di nafeita , o 
indeboliti dalle malattie . Gli effetti della difpera- 
zione fono elprefli molto bene da Virgilio in Di- 
done. 

Tum vero in felìx fatti exterritxt Dido 
ZMortem orat : txdet celi convexa lucri ; t ' 
§luo magiiinceptum peragat , lucemque reìinqttat : 
Vidit , tburicremit quum dona impanerà arti , 
[ bhrrendum diciu ) lattea uigrefeere facroi , 
Fttfaque in obfcanumfe vertere Dina triture*} \ ' ') 
Hoc vifum nulli , non ipfixff'ata forori . 
*Pr*terea fuit in tecìii de marmare tempi uni 
Coujugii antiqui , miro quod buttare colebat , 
Velleribui ninni* , & fejla fronde rev'tnBum . 
fitoc exaudiri z'ocet , <2r verta vocautit 
Vi fa viri , box quum. terrai obfiura teucre e : ' 
Solaque cuimiuibui ferali cannine bubù ' '; 
Siepe queri t dr httgae ** ftetsm dm ere borei . 
Multaque pr atterra vatvm pr*dicìa priorum 
Terribili moni tu burrificanti agitipfe furentem 
In fomnis forui JF.neat , femperqtte relmqui 
SohJèi,feJxper lon&Jt ìmvkitata <iidet*t 
h $ viam i & Tyrroi d*frr:»qu<9rere terra. ' 
•w .. : V ai? . ..;.«. v' 1 V 

Ergo 
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Ergo tibi concepii furiai evma dolore r 
Decrewque mori „ tempasfecuM ipfa , modumque 
Exigtt : & mteftam ditiìs a^grejfa forar em 
Conjtlitim v*km tega , oc fpem fronte ferenat . 
lnveni , Germana , viam ( gratare forori ) 
§lu* mibireddat eum , vel eo me folvat amantem* 
e cià che fiegue ^ 

Di qui noi raccorremo , cflervi due fpezie df 
difperazione , l'una delle quali contraflegna l'ani- 
mo baflb, e vile. Perciocché colorò , f quali fono 
d animo baffo , perfuadendoft di nonaver forze ba- 
ftevoliarefifterealmale, cercano mezzi, e vie di 
ufcire di vita , e defiderano la morte * come ha_* 
fatto Didanci ma cobro> 1 quali fono di animo gè- 
nerofo y e grande (t mettono* incontro a i pericoli , 
per fuperarli , o alméno per cedere congenerofità ; 
e cosi Mezio Re de* Volfci fi cacciò nella folta de' 
fuoi nemici per vincere , o permorire con tali* fen- 
cTmentl efpreflì arditamente a i fuoi Soldati. Voi 
dunque avrete prefènteil nemicafenza difendervi? 
Che occorre dunque-, che portiate Parme in mano , 
che abbiate ihtrapprefò la guerra ? Via via, che fie- 
le un Popola fediziofò in pace , e vile ih battaglia . 
Se volete rivedere le voftre moglie i voitri figliuo- 
li 9 fegufteme . Quefta gente , che a voi s'oppone , 
è gente armata , come voi fiete , e voi cantra di ef- 
fa porrate per un canto coraggio eguale al iuo , e 
per 1 altro maggior forza a cagione della neceflTtà , 
laqualc fuol'eflere pià valida, e più forte dell'ar- 
mi ftefle. vi ir. 

La natura del diletto è tuttavia feonofeiuta, e Del Diletto* 
molti" ralenti ingegni , \ quali fi fono applicati a- 

ri*» 
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^cercarla, nonfisà, che abbiano co co nel v^fo. 
Quanto a noi, diremo con gli Oratori , effe' il di- 
knS unapaflione , la quale Ji rifvegKa nell'anima 
con certa dolcezza , che ci riempie di conterà 
toner la giojadi un bene , c'a rwiè^raro, efoave, 
Avvertafi che none tempre necetTano, che N 
bene fia reale f batta jalle volte , che fia iwnwgina. 
rio, perchè apporti diletto : e così quell Atemefe 
detto Trafilo , il quale s'immaginava, che tutte le 
navi, le quali entravano nel Pieeo foriero di iua-* 
ragione , liberato efiendo per opera de fuoi amici 
da tal pazzia A lamentò diefli, perchè levata gli 
«veffero dal cuore , e dall'animo U dolcezza, eia 

^ l( ^*Le colè , le quali fi conformano al no/lro tem- 
perament o,c al noftro genio recanci diletto, e no- 
ia quelle , le quali lono contrarie . 

Ogni fona di bene o preferite, o paflatc >, o 
che fa fpera , Teca diletto , e ficcome in gioja fono 
coloro , che Io godono , così qualcfte piacere fen- 
dono coloro, i quali fi ricordano di averlo godutole 
coloro altresì , i quali iperano di goderlo . 

La memoria de' pericoli fuperati ci è grata , e 
le ftefle lagr'rme qualche vokafondeliziofe ; elleno 
fembrano alleviarci di ungrave pefo , e pare che la 
•tri ftezza fi di minui fca con efle . 

Gli efercizj più gravi , epiti fcrj foghono re- 
carci diletto, femprechè lìcuri fumo di avere pet 
mezzo di efli a confeguire il noftro fine : e così ic 
difpute più faticofe fembrano efler dola a coloro , i 
-quali fono eccellenti in effe perla Immagine , che 
prefente hanno della vittoria- 

£ ancora cofa dolce il vedere di eflere amato , 
cxcdead'ognuHo per l'ordinario ili aver insegai- 
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che amabile carità , e però piaciono le cortefì efprefr 
fioni , e le carezze . Dà del piacere la mutazione 
delle occupazioni , e de' divertimenti . Sentefi del 
diletto nel donare , e nel ricevere j nel ricevere^ , 
perchè venghiamo ad ottenere il noftro fine ; e nei 
donare altresì , perchè venghiamo a moftrare di 
aver ciò , che altri non hanno , e di eirere per con- 
seguenza fuperiori ad eflì . 

Quelle pare , che fieno le cagioni del diletto , 
e della gioja, or vediamo gli effetti , ch'ella pro- 
duce. SuoPella rendere l'Uomo vano, credulo, e 
confidente di sè medefimo . Vi fono delle pafììoni , 
le quali c'introducono a parlar molto , e ve ne fono 
delle altre, le quali amano ilfilenzio. llfilenzio 
accompagna la difperazione , la triftezza , e il eh 
more, e le ciarle tengono compagnia alla collera.*, 
all'audacia , ed alla gioja , ma più di tutte l'altre^ 
«alla gioja ; perciocché effondo le parole come im- 
magini de' penfìeri , de i quali effondo feconda la_> 
gioja, viene perconfeguenza adeffore anche ab. 
bondante di parole . 

Siccome la gioja fi per fu ade , che il male fi a-» 
lontano , e di aver forze , pollo che fofle prelente , 
batte voli a fuperarlo , così cagiona della confidan- 
za , e dell'ardire ; e fovente giunge ad eflere info* 
lente , e profuntuofa . 

La prefunzione non impedifee perciò , chela 
gioia non fi* compiacente , facile , e credula , ben* 
chè l'orgoglio rend^l'Uomo olii nato , e poco trat- 
tabile: impeKiccl*ò;taI'è l'Uomo , orgogliofo coru. 
coloro , i quali fi oppongono a i fuoi difegni , ma_, 
non è già tale con gli altri , che con eflbfi accor- 
dano fecondandolo, e favorendolo, fenzachcefc 
fendo il polTeflb del bene la cagione , che produce 
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•hrgioja > ed effondo il bene di lu a natura comuni- 
cabile , ne viene per confèguenza legittima, che la 
^fteffagioja cagionata da elfo abbia adeffere focia- 
bile > e cjmpiacente . » 
J X t' ^ er conoscerò * che cofa fia il dolore , vuoili 

yei aolore y e offervare le fue fpezie particolari , e in effe confi*- 
aella trijhz- Aerarlo , e quelle fono la mitezza , la malinconia , 
Z3 ' e la noja : La mitezza c una féereta malinconia-. 

dello fpirito , per cui ogni cofà gli reca faltidio , ro- 
vente ella proviene dalla indifpofizione del corpo , 
quando i pori elfendo chi ufi impedirono la trafpi- 
razione , e quefta fuol'effere una delle cagioni dell* 
mitezza , che ci forprende , fenzachène lappiamo 
il perchè : a quefta fi può aggiungere i gran travagli 
del lo fpirito , o del corpo , ed il vizio degli umori , 
i quali guadano il temperamento, ed elfendo quefti 
differenti , cagionano differenti fpezie di tri Itezza : 
gli acri, e piccanti , come la bile, rendono V Uomo 
inquieto , e fa flkliofo : gli altri , coinè la pituita, lo 
rendono tetro, tardo , e penfierofo . 

La malinconia è quali la cofa ite (fa , che la tri— 
ftezza , benché fia di più lunga durata . 

La noja e una fpezie di triftezza,nè fi può facil- 
mente dire y che cofa ella fia r nè d'ond' ella nafea: 
perciocché tanto ella proviene dal bene, ouanto dal 
male , tanto nella fperanza , quanto nel diletto del 
bene;: e la lunga fperanza , e il lungo gaudio fa na- 
. foerlanoja. Le cote ifteueyle quali difplactonò* fc 
giungono al l J i mprovifo , e poco durano, cagionano 
triftezza bensì , ma non già noja, e così il male, per 
grave che fia , fe poco dura , non reca noja ; per lo 
contrario le cofe grate in proceflb di lungo tempo 
difguftano » e più di tutte le nafeenti dal piacere de* 
fenfi* 

Do- 
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Dopo aver confidente ie cagioni della triftez- 
za , cerchiamone i rimcd) . Conviene fminuire V 
opinione del male , che ci affligge 5 perchè ficcome 
il bene ci dona più, o mcnopiacere , fecondo che I' 
apprendiamo: così i mali di quella vita, fe non, fu- 
mo troppo impazienti a Rapportarli , non affliggono 
ecceilivamente. 

Non v'à triftezza , che non fia raddolcirà dal 
tempo , ed i mali preveduti meno ferirono . Un , 
Padre, che fi era preparato a turte le dilgrazic, non 
apprefe molto la morte di fuo figliuolo, dicendo: Io 
ben fapeva , che Favea generato mortale . 

Si può ancora raddolcire il dolore con le appli- 
cazioni , con gli affari, e con T intertenimento di 
perfone letterate , e virtuofe . 

Il vino , cfT è caldo , ed umido , confuma glj 
umori biliofi , ì quali fono come la radice , aliai., 
quale fi attacca la malinconia . 

Coloro , i quali fi muovono a pietà delle poltre 
pene , raddolciscono il dolore , perchè vediamo, 
che quelli, i quali fi muovono a pietà di noi, ci 
amano , ciò ch'è molto dolce , e foave nella vir;c_. 
prelènre : e perciò artificioiàmente finge Virgilio > 
che Didone comunichi ad Anna fua iòrella le fu e 
pene per riceverne da e(Ta alleviamento : eccoi bel- 
liflìmi verfi di Virgilio nel 4. dell'Eneide. 
esfnna l'oror , qua me fufpeufam infomnia terreni ? 
Quis novus hic no/iris fucccjjìt fedi bus Jbofpes ? 
^cmfefe ore fere ns ! quota forti pt fiore, & armis ì 
Credo equidem inec v un a fide s) genus ejfe "Deorumi 
^Degenere* animos timor argute , heu quibus Me 
°Jatlatu\ fatti I qu# bella cxbaujta canebat \ 
Si miti non anime fatati, immota mque fede ret , 

cui me i titelo velie w fucini e fugali , 

Z. a ' <?ofl- 
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Pojlquam primu*.amor decepìam morte /e felli r ; 
Si non pertafum t baiami ^tadxqut foìjftt ; 
Hmc uni fjrjan potai fuccumbere culpa . 
oSfnna ( fatebor enim ) mi feri pofl fata Sic bai 
Coniugi* , dr fparfo* fraterna cade Penate* 
Sola* bic itiflexit fenfut , animumque labantem 



Sed mibi mei tellus optem priit* ima dehifcat , 
Vel*Pater Omnipotes adigat me fulmine ad umbra* 9 
'Pallente* ambra* Èrebi , notlemque profundam ; 
Slnte,pudor,quam te violem^aut tua jura refaham. 
llle meo* , primus qui me jibijuuxit , amore* 
*Sfbjlulit ; il le babeat fecum^fervetque fepulcro* 
Sic ejf'ata finum lacrimi* implevit obayti*. 
oSfnna refert : o luce magi* diletta f or ori , 
Sola ne perpetua marea* carpere juuenta f 
A r ec dulces fiato* , forieri* nec pramia nari* ì 
Jd cinerem , aut Matte* credts curare fepulto* ? 
Eflo ; agram nulli quondam flexere mariti , 
JVon Libia , non ante Tyro defpetìus 7 Jarba* , 
Duclorefque alti , quo* Qsffrica terra triumpbis 
*Dive* alit : placitone etiam pugnabi* amori ? 
Nec venit in mentem , quorum confederi* arvi* * 
H'wc Gettila urbe* , genti* infuper abile bello , 
Et Numida in frani cingunt : & inbofptta Syrtis : 
Mine deferta /iti regio , lateque furentes 
Barcai, quid bella Tyro furgentia dicam 9 
Germanique mina* * 

Bit* equidem aufpicibut reor, & Junore fecunda 
Huc curfum Iliaca* mento tenui ffe carina*. 
Qua-/ * tu urbeforor banc cernesì qua J urger e r*gva 
Conjugio tali\ Teucrum cotnitantibu* armi* 9 
Punica fe quanti* attollet gloria rebus ! 
Tu modo pofic "Dm venia»? , facrifque li tati: 




In- 
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Indulge bofpitio , cauffafque innecle morandi y 
*Dum pelag» deficvit byems , & aquofus Orion , 
QuaJJatxque ratei , & non tra&abile Calum . 
Hi* ditti s , inceufutn animar» infiammavi^ amor e , 
Spemque dedit dubix menti , foivitqtte pttdorem . 

Avendo noi parlato- del doJore r paniamo a_» 
parlare di alcune paflioni , le quali fono fpezie par- 
ticolari di elfo , come la compalfione , la indigna- 
zione , l'invidia r l'emulazione . r„ 

Per fermarci fopra la compaflìone , diciamo 'Della com* 
eflfer efla un dolore , chefentefi delle difgraziedi pajftone 
colui , il quale riputiamo degno di migliore fortu- 
na . Quello dolore fi l'orma nell'anima, appren- 
dendo efla., che poflano le iftefle raiferie (orprende- 
re sè, o qualche perfona* ch'ell'ama . Quindi ò, che 
coloro, i quali giunti fono alla effcrema miTena, non 
hanno pietà degli altri , perfuadendofi ,. che nulla 
più redi a se da l'offrire .. 

Quelli , che fono (lati (oggetti, o alla ftefla di- 
fgrazia r o ad altra limile a quella, a cui vedono 
cfpotli gli altri , facilmente molli vengono dalla.», 
compaflione; fentorrfi altresì toccare da clfa i Vec- 
chi i i timidi y gl'impotenti , quelli , che fono fog- 
getti alle infermità, o che-fi vedono cfpoftiavarj 
mali , e gJl Uomini* dotti , i quali ben conofeono le* 
miferie di quella vita. 

Coloro, i quali hanno moglie, figliuoli, e gran 
numero di amici, inchinano alla mifericordia , con- 
fiderando eflì , che i mali , i quali vedono nell'altri, 
poflano facilmente giungere a qualcheduno di fua 
famiglia; così Enea vedendo la morte crudele di 
Ppiamo,teme, che alla ftefla non abbiano a foccom- 
b«e fuo Padre , fuo Figliuolo » c fua Moglie . 

Hac 
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Hac finti Pi iamt fatorum : bic exitus illum 
Sorte tulit , Troj am incenfam,& prokpfa vtdentem 
'Pergorna, tot quondam populis, terrijque Juptrbum 
c 7(egnatorem ù^fia : jacet ingeus littore ir une us f 
^vulfumque bumeris caput, & fine nomine corpus. 
\ìs€t me tum primum favus circumfietit horror : 
Obfiupui : fubiit clan Genitori! imago , 
*0t < ^Jg6m aquavum crudeli vuluere vidi 
Vitam exbalantem : fubiit deferta Cren fa , 
Et direpta domus , & parvi cafus Juli . 
Refp'tQto , & qua fit me dream copia lufira . 
ZDeferuere omnes defefil, <jr corpora faltu 
iL/Td terram mifere , aut igni bus agra dedere . 
Jamque adeofuper unus eram , quum Umilia l^efta 
Servautem , èr tacitam f ecreta in fede latennm 
Tyndarida afpicio 

Gli orgoglio^ 9 gl'infolcnti , ed i colerici non 
vengono facilmente moflì dalla compafTìone,perchè 
quelle paflìoni non permettono , ch'efli confiderino 
gli accidenti, cheadeflì lòvraltar poflbno ; eco- 
iì Pirro uccide fu gli occhi di Priamo Polite, ed 
udendo il buon vecchio Padre a lamentarfi della-» 
crudeltà di eflo , pafla all'atto fecondo d'inumanità 
uccidendo Io fteflò Priamo , e dicendocosì : 
Cui Pyrrbui : rcftrei ergo b*c> & nuncini ibis 
Gelida Genitori : //// mea trifiia fatta , 
Di-gcaeremque A/eoptolewum narrare memento : 
Nunc worere. Hac dics m,ah aria ad ipfa tremtntem 
Traxit , & in multo lapfantem fanguine nati ; 
hnplicttitque comam Uva , dextraque corufeum 
E> tulit , ac Uiteri caputo tenui abdidit tnfem . 

Un'eccedente rimare può impedire la compaf- 
fione ; perchè coloro , i quali fòoo in punto di' pen- 
fare alle proprie difgrazic , non poflbno penfare all' 

al- 
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•altrui ; ne si fàcilmente muovonfi a pietà coloro , 1 
quali penfano, che la perfona milcrabile meriti le 
fue proprie difgrazie . 

Reità a faperfi , quali fieno principalmente-» 
quelle cole , le quali muovono a mifericordia . 

Dichiamo effer quelle , dacuivien cagionato 
qualche grave dolore , o nello fpirito , o nel corpo, 
come il fupplizio , la morte violenta , l'incomo- 
do grave , e lungo , le malattie infòpportabili , la_. 
eftrema povertà , i tradimenti, la perdita degli 
amici , gl'incendi , i naufragj : a quefti portiamo ag- 
giungere la mutilazione di qualche membro , 
ferite , e le gravi dii'grazie , le quali fopravvengo- 
no agli Uomini a cagione della infedeltà di coloro , 
da i quali doveano efière o ajutati , o dirTefi . 

Ma perchè tutte le pedone miferahili noa_» 
muovono egualmente a pietà . Noi qui parleremo 
di quelle, le quali hanno più dell'altre forza di far- 
lo ; e fono quelle appunto , che unite abbiamo con 
noi o in amicizia , o in parentela . 

Accade alle volte , che invece , di pierà nafee 
nel nollro cuore un affetto più forte , e quali ad 
efia contrario . L'ofiervò Arinotele in pedona di 
certo Amali) il quale vedendo fuo figliuolo con- 
dotto al patibolo , non ifpadè nò pure una lacrima , 
e pianfe poi per contrario , allorché vide un fuo 
amico in atto di mendicar la limofina: e ciò nacque, 
perchè la mi feria dell'amico rifvegliò nel di lui 
cuore la compaflione , laddove l'incontrò del fi- 
gliuolo in vece di pietà mife nel di lui animo quell* 
errore, che fopraffarebbe ogni buon Padre, fem- 
prechòs'incontrafie in tale fpettacolo . 

^Abbiamo compaflione non (blamente di colo- 
ro, i quali travagliati fonoda qualche grave mife* 

ria, 
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ria f ma di coloro in oltre f i quali fono vicini a ca- 
dervi , o a i quali vien minacciata . 

Sentiamo movimenti di pietà in oltre , per co- 
Jofo , i quali fono della noftra ftefla età , dello fte(To 
paefe , dello (letto umore , delle medefime qualità y 
dei medefimi cottami , e natali , perchè abbiamo 
argomento di temere , che non portano accadere-* 
anche a noi le il efl e disgrazie , e per ciò in tal ma* 
nicra fentirono muoverli i Romani dalle parole de* 
gli imbafeiadori de' prigionieri cachiti in mano de* 
Cartagine!! nella feon fitta di Canne , che tutti ad 
una voce nel Comizio con gemiti , e con lagrime-» 
pregarono il Senato, a volere ad effi rcfti tui re i fi- 
gliuoli, i fratelli , cognati oc. Ma vediamo le parole 
degli flefli ambafeiadori rapportate con fommo in* 
gegno , ed eloquenza da Livio : Legatis Captivi 
rum Senatut ab Dici at ore datm ejè . Quorum-, 
Princept Af. Junius >¥atret Con] cripti , inquit , 
eterno noftrrwt iguorat , nulli uuquam Civitati vili* 
ores fuiffe captivos , quam n offra . Cétterum nifi no- 
hit pi ut jujìo noftra placet c auffa , non alti unquam 
winut negligenti vobit , quam no$ y io boftium potè- 
ftatem <ueneruut , 

Non enìm in ade per timor em arma tradidi- 
mus ifed quum prtpe ad notlem fuperftantet cumulit 
cxforum carpar um pralium extraxiffemm, in caftrm 
recepirne nos . "Diei reliquum, ac vo&em infeguen- 
tem fefft latore, a* vulweribus valium fumut tntatU 
'Poftero die , quunt circumfefft\ab exercitu vi&orc^ 
equa are tremar , neculla jam per coufertos ìoftes 
erumpendifpes eftet, ttec effe nejat diceremut, <q*in- 
quaginta miUibus hominum ex ade noftra trucida- 
titi aliquem ex Cannenfi pugna Roman um militem 
re/Urei tum demura fatti fumut j>retiim>au* ré* 
m u t dent" 
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demti dimitteremur : arma , in qui bui nibil jam alt* 
xilit erat , bofli tradidimus . Major et quoque acce* 
peramus ,fe à Galla auro redemiffei ér patres ve* 
ftros , afperrimos\fllos ad conditiouem paci* legato* , 
tamen captivorttm redimendorum gratta Tarentum 
mififfe . esftqui & adeSflliam curri Gallis ad 
Heracleam cum a Pyrrbo , utraque non tam cladz_> 
infamiti quam pavore, acfugà, pugna fuit . Cannen- 
fes campo* acer vi Romanorum cor por um tegunt: nec 
fuperfumus pugna , nifi m quii ut trucidando , & 
ferrumy & vires bojlem defecer/wt . Sunt edam de 
f/oflris quidam , qui nec in ade quidem refugerunt : 
fed prafidio cajlris relitti , quum cajlra traderen. 
tur , in poteflatem bofli um veneruut . Haud a qui- 
dem ulli us civis , aut commilitoni* fortuna , antcon- 
ditiont invideo : nec premendo alium me extuliflÌL^ 
velini : ne UH quidem ( tufi pernicitatts pedum , & 
curfus aliquod pramium e/I) quiplerique iti erme s^ex 
acie fugieutes , non prius quam Venufia aut Canufii 
confi iter unt , fe noli* merito pratulerint sgloriati- 
que fint,in fe plus,quamin nobis prafidii reipub. effe. 
Sed illis boni* , & forti bus militibus ut emini : 
& nobis etiam promtioribus prò patria, quod benefi- 
cio ve/ho redemti , atque in patriam reflitutt fiacri- 
mtts . DeleHum ex omni atate , ac fortuna babetis : 
o&a millia jervorum audio armari . Non minor nu- 
mera* nofìer efl 7 nec majori pretto redimi poJfumas 9 
quam bi e muti tur . JVam ficonferam nos cum illis , 
injuriam nomini Romano faciam . Ili ud et tam in ta- 
li confilio auimadvtrtendum vobis cenfeam , 'Pa- 
tres couferipti , ( Si tamen duriores effe veliti* , 
quod nullo uoflro merito filetari* ) cui nos bofli re li- 
ft uri fitti* . *pyrrbo vi delie et , qui nos bofpitum nu- 
mero babai t captiios , an barbato , ac tano , qui 

A a utrnm 
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qui utrum avartor an cradelior .fu , vi» e/ltmaPi 
potè/} . Si videat is cateuai , fquaUorem deformità- 
temette ci vium ve/herum + non ^mìnut. profeti* voi 
ea fpeciet moveat , quam fi jr aitera parté \cevnath . 
ftratas Cannenfibw campii legione* ve/ir ut . fatue* 
ri pote/lii folkttttdinem y (ir lacrimai in vc/ììbala 
curiti flantium cognatormn no/irorum , expecìan- 
tittmque refponfum ve/irum . sl/tum ii prò nobis , 
proque iis 9 qui ab fu ut T ita fufpeufì , ac faliciti fini t 
g'A?*/ cenfetii animum iliorum effe » quorum in di- 
scrimine vita , liberta fqtte e/i l Si mediai fidiut ipfe 
in noi mitis . Hannibal covtra naturam fitam effe 
vel'rt : n'tbil tamen nobit vita opus effe cenfeamus , 
quum indigni , ut a vohii redimeremar , vi/t/urnui. 
^J^edtere ^Jfamam quondam > remiffi Pyrrhofine pre- 
tto capati . Sed rediere cum legati s r prìntoribut Ct- 
vitati* , ad redimendo! fefe mifftt . Kedcnm ego in 
^Patriam , trecentis nummit non aifhmatut Csvit f 
Sttum quifqae baber animum , G Patrei con/cripti. 
Scio indtferimine effevitam y corpufque meum . 
ZMagii me famx perkulum movet , ne a wo/ùt dam* 
nati , ac repul/ì habeamur . ty^eque enimvH pretta 
peperciffe homines credent ^ 

La prefenza, la voce , il pianto de' milerabili y 
l'abito tutto traforato, ed infanguinaro di qual- 
che mi! era bile , che Ha (lato uccifo* fa delia forte_, 
impreflione nello fpiriro, e la fa pure l'afflizione^ 
di una perfona virtuofa y la quale caduta fiairu» 
qualche male coftantemente per la fua virtù * 
o che abbia fatte delle belle azioni y ed eroiche.» 
imprefe . E cos ì fa Orazio il vecchio per muovere 
la pietà i Romani verfo i figliuolo già condannata 
alla morte . 

Huncàne , quem modo decoratum^ ovantem* 
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lue vittoria incedentem uidijlii , Quirite* , eunu* 
fub [urea vih'duw Inter gerbera , & cruciatisi v*- 
dere pote/ìis f Quodyi* slibanoruw oculi tamdc 
forme fpetfacMluw ferrepyjjent . I lirtor y cMgcu. 
ntanut , qti€ pattilo ante armata imperiarli l'ofulp 
Romano pepererunt . 1 , caput obnube libera' 
tor/s bujus urbis : arbori infelici fujpende : Inerbe- 
rai vel intra pomari ut» , modo tnter illa pila , & 
J foli a bofiium :: vel extntffibvt/triuM wado /vira-* 
fepulcbra Curi attor um. Ò«o emm ducere bunc Ju- 
veuera potejiis , ubi non Jua decora eum a tanta 
ditate /Mpplicii lindutnt ? 

Di qui fi raccoglie, che l'Uomo dabbene^, 
rallegra di vedere la virtù premiata , nv fi rattriiU , 
in veder puniti i ribaldi , perciocché l'una cola noi} 
ir men giuila dell'aUra . 

v Q]iefta pailìone 4>erò non fi forma nell'animo 
noftro per ogni fona di profperita de* cattivi ; per- 
ciocché non vi farà mai animo oneilo, che fi fdegnt 
de] felice cangiamento di un malvaggio , che buon 
diventi, ma fi fdegnera bensì contro a colui,il qua/» 
le nor> meritandolo , fin ricco , ltjmato , e potente . 

Si dee oflervare, che PiDdigoastfone è maggio- 
re contro a coloro , i quali alJ improvho knzau, 
alcun merito fclgono agli onori , alla nobiltà , alle 
ricchezze , che contro agli a,Uri , i quali pofledono 
gii Itcfiì beni di Fortuna -> avuti avendoli come ere- 
dUarjuViUcvi Maggiori, benché anche quelli ne^ 
fieno immeritevoli • 

Ci fciUegoare inoltre il vedere qualche Uomo 
ignorante, c da nulla, che voglia cflere fu perfori: 
a qualche altro dotato di abilità , e di dottrina , ni 
poHìamo tollerare * quegli inferiori , i quali noe* 
cedendola a* loro Superiori tentano a tutta polla di 
SWtggiare con eflì . A a 2 Pili 
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Più di ogni altro èfoggerto a quella paflione 
colui y il quale meritando di poftedere degli onori 
•più eminenti ; vede di poflederli in compagni di 
molti altri , ' i quali 6 poco , o niun merito ne franr 
no , rendendoti ad efl'o mokofcnfibile che accorda- 
ti fieno a gente a sò molto inferiore gli fteflt onori , 
ch'eflb giuflamente gode , e molto piùfi fdegna , fe 
fi accorge , di eflere a tal razza di gente pofpolto : 
tal'ò la indignatone di Nifo conrra di Salio efpref- 
fa eentHiflimamente da Virgilio nel 5- della-* 
Eneide s j " 

Tum Tater JEneat , Veftr a y infitto , munera vobn 
Certa manent,pueri,& palmati movet ordine verno. 
ZMehceat cafum mi/eteri infmtii+mich . 
Sk fatui, tergumOtulì immane ìjeonis 
Dat Salti) vini* onerofum * atque unguibut aurei* 
Hic Mfus jfi tanta , inquit , fuut premia viciis y 
Et te lapforummifent : qua munera Nifo 
Digna dabis, prìmam merui qui laude coronam f 
N* me , qu*Salium, Fortuna inimica tulijptt : 
Et fmul bit ditìis faciem ofleutabat , & uda < 
Turpia membra fimo , rifit "Pater optimutaHì X » 
Et clypeum eferrìfujjh , Didymaonit <ar*n , ' 
JVeptuni /acro Danai* de pofle refixumi 
Hoc huvenem egregiumpraftanti m ufi ere donat • 
Tutti gli Uominionefti f e amanti della virth 
fi fdegnano fempre, che vedono tot* stelle ingiu- 
ftizie, e (oggetti lbiw iltreisf a quella pamonegli 
fpiriti elevati , ed ambiziofi , i quali pretendono 
delle dignità , e degl'impieghi ; ma per contrario 
gli animi baffi non fentono toccarfi da efla : imper- 
ciocché nulla veggono in sè , che pofla indir- 
gli a credere di poterli portare a qualche alio 

pollo. '■ :: L JJ [J " 
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La invidia è un dolore dell'animo , nafcente-, DclTi*sidi(U 
dalle altrui profperità , non perche creda l'invidio* 
fo, di poter ricavare qualche vantaggio dalla Tua 
paflione , ma perchè non può mirar lenza pena il 
bene degli altri i Qyefta pacione ama di ftar na- 
feofta y e gli Uomini , che ad efla foggetti fono , 
molto fi vergognano di confeflarlo, e più volen- 
tieri d acculano di ogni altro vizio , che di quefto . 

Nafce ordinariamente l'mvicfta tra le perfone 
del medefimo fàngue y della medefi ma età , della-» 
medeiìraa profeflione , e della ftefla Fortuna , ei^ 
molto più tra coloro , i quali concorrono a i mede; 
fimi onori - 

I Ricchi procurano (Ti attraverfare la Fortuna 
de' loro eguali ; e ciò proviene dall'amor proprio r 
che- accende negli animi il malnato defiordi Jafciarfi 
addietro i fuoi pari . 

Quegli IJorninr vanf, r quali vogliono eflcr 
partati perdoni r eper favj , fono foggetti a quefta 
pacione laddove quegli , i quali veramente foni» 
tali contenti della propria virtù amano più tofto di 
• ejflere vtrcuofi r clìe dì parere di eflerlo ^ 

Colui il quale con fomma fatica giunto è al 
confèguimenro di qualche bene , fuole invidiare a_»- 
col oro , i quali arrivano a pofiederlo fenza difficol- 
tà, fpezialmente tela facilità 9 che hanno in con- 
feguirlo torna ad eflb a difòitore r tale è l'invidia di 
Entello co n tra Darete : 

Wo» lattài* amor , nec gloria ceffi? 
Tulja metu :Jed enimgelidm tardante fene&a 
Sangui* babet ^frigentqne effèta in cwpere viret . 
Si mibi qua quondam fuerat , quaque tmprobut ifte- 
Bxult * fidem ,finunc faret Ma inventa : 
HaudcUampreti(^ifuiu^ r piik^oq4tejuvem:o 
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Vtmjptm : nec dona moror 

Gli animi badi Cogliono edere invidiofi , per- 
chè tutto ciò, che veggono , pare loro ammirabile, 
e grande . : < . * 

Stabiliscono i Fiiofpfì f cbfr quella paffione fui 
Tempre tra gii eguali, oquafi eguali di Juogo» di 
tempo , di età , e di ricchezze ; perciocché gii abi- 
tanti di Palermo non invidieranno mai gii abitarg- 
li di Roma ; non invidicr-a un Re o Celare , o 
Aleflandro 9 , ne ientirà invidia, un Capra jo de 1Iju> 
corona di un Re . Conviene, che l'altrui gioja cada 
fotto gii occhi delfinvidiofo, facendogli penfare che 
la condizione , o la riputazione fua inferiore fi a , a 
quella dell'invidiato, fpecialmente ie quelli pof- 
iìede un bene , pofleduro una volta dall'invidiaru*. 
Quindi e , che i Vecchj molli fono morto fpeflo'da 
invidia contrade' Giovani. ..a.^'u'sa 
Anche i Superiori fono invidiati, allorché trat- 
tanocon orgoglio, ed ufeir vogliono dalie leggi 
comuni; peraltro certa cofac* che gli Uomini 
naturalmente inclinati Cono ad invidiare o gli egua- 
li , o gli inferiori» fefie^ che fa tano dal baflb all' 
alto , perche cp^ì pare loro<di divenire o*guali , o 
.inferiori a coloro, a i quali una Volta erano fu pe- 
rfori. Infine invidiamo coloro, li quali riefeono 
in alcune cote, nelle quali non abbiamo potuto riu 
fclr noi , parenaocidi.^overriufisirefiorricgli akrk 
e cosi Agamennone non pmm Offerire Achille^, , 
rteAjaceUlifle, tfedcHdttgfc imjouo.ie arme dello 
xii. fteffo Achille-,, v v » 
De Ila emula- La emulazione è una fpezie particolare della 
zione . triftezza , «d ha qualche raflotniglianza con ttnvj- 

dia , con quolUdirTeretwa però., choii dolore, che 
a noi reca U «mulaaiipne nwle Piperita 4*** 

ftri 
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un fimili , non proviene da odio , che noi abbiami 
contra di efìi , ma da difio di godere i medcfiml 
vantaggj , quindi è , che quella palone non ò vil- 
lana, come l'invidia, la quale alligna ne' cuori 
maligni * ma è onelta ,. e lodevole , perchè Tempre 
ritrovali ne' cuori generofi , e magnanimi ; e così le 
fatiche di Ercole toglievano il ripofò a Telèo , e__, 
Cefare fiera propollo di emulare AlelFandro, ed 
Aleftandro Achille , e Scipione ardeva di defiderio* 
non folamente di renderfr eguale a Fabio , ma in_, 
oltre difuperarlo* 

La emulazione è Tempre tra i limili , o quafi 
fimilf , perchè quella paflìone fpinge 1'anfotO noltro* 
ad imitare le cole nobili , ed ammirabili , a cui cre- 
diamo di poter giungere , poiché non defideriamo 
mai cola , che noi riputiamo per imponìbile . 

LaGioventii naturalmente punta vìcnedalla 
emulazione , e da cffa pure punti vengono gli Uo- 
mini generofi; perchè e quella, e quelli credono T 
che nulla pofla. attraverfarfi alle loro fperanze , ed 
al loro coraggio . 

Coloro in oltre, i quali hanno Genitori , ed 
antenati autorevoli , ed onorati, per l'ordinario 
portati vengono dall'emulazione ad imitarli, non 
folamente perchè mirano la loro autorità , ed ono- 
re , come beni domeftici , ma perchè (limano in 
oltre di elTerne degni . 

Perchè le perlòne dotte,, virtuofe, e benefi- 
che fono molto onorate , perciò la feienza , la vir- 
tù, e la maniera di poter beneficare gir altri, ri- 
fvegliano facilmente ne' cuori l'emulazione . 

Conchiuderemo » dicendo , che quella eroica. 

paf* 

. 
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paflìone ha refi i Romani padroni dcll'uniVerlb . 
Eccone efpretfo gentilmente il carattere da Tito 1 i- 
vioinperfonadi un Cittadino Romano detto Mu- 
zio , che così parla al Re Porfenna . 

Vfomanus jum Civis : C. Mutiumwcant. Hó- 
Jiis bofiem occidere voliti ; nec ad mortem minut 
animi ejì , quam ad necem ftiit . Et facete , <*r patì 
fonia Romanurn efl . < ùVee un ut ego in te boi ani" 
motgeffi. Longuspoft me or do idem pei enti um de» 
cut . Proinde in boc di/crime» , Jìjuvat , accinge- 
re , ut in fmgulas boras capite dimicet tuo . Per» 
rum y bojlcmque in ve/ti bufo b a beat Regia. Hoc 
Ubi Juventus < 7{omana bellum indicimus . A/uìlam 
aciem , nullum prxlium timuerit : uni tibi , & cum 
xiu. finguiisres erit. 
Del coraggio» Il coragf io * o fia ardimento , ò ttna paflìonc, 
nobile , egenerofa, che intrapprende le cofe più 
grandi, e più diffidili , che ha meno al Mondo gli 
Eroi , e che ha aperto prima di ogni altro il cammi- 
no alla gloria ♦ 

Il coraggio fi fa conofcere non (blamente nelle 
battaglie-, nella efpugnazione delle Città, e nelle 
conquide de 9 Regni , tua fa in oltre delle gloriole.* 
coraparfe in altri combattimenti , e in altre conqui- 
de. H lo (tenere co raggi ofa mente il grave pefo di 
tutti gli accidenti , e di tutte le difgrazic di q netta 
vita , l'apprendere più una infamia , che una mifè- 
ria, \\ confervare con più gelofia l'oneftà , che la 
vita, il far tutte le violenze per laconquifta del 
Regno Eterno , il difprezzar come vile ogni bene 
del Mondo , qiiefte azioni fono di nobll coraggio , 
degne veramente d'immortale corona . 

Ma per contrario quella paflìone , la quale-» 
fuole elTere il principio delle intrapprefe più nobili, 

e più 
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e più perfette , cagionar fuole de' gravi difbrdini , 
femprechè paffa i limiti delle leggi prefitte alla.* 
bontà delle azioni , poiché il vizio i fletto, che di 
fua natura è timorofo , quindi prende forza , e di- 
viene infoiente . Senza l'ardire non vi farebbero 
mai nò (edizioni , nò tirannidi , nò parricidj , nò 
iàcrilegj; nò * l'orgoglio , nò l'ambizione maligne 
forgenti di tutti i diiòrdini , farebbero conofeiute 
al Mondo ; nò la pace , nò Ja giuflizia farebbe mai 
ufeita dal Mondo, fe ne J Mondo entrata nonfofle 
auefta paflìonc . Ma quefto non ò il luogo di con- 
dannarla, o difènderla; perciò giovaci pa fi a re a... 
ricercarne la natura , e a difaminare le cofe , che^> 
muovono quefta paffione, e le perfone, le quali 
pajono eflere ad efla piii foggette . 

L'ardire ò una paffione , che Tonifica l'animo , 
e lo afll cura contro a quei mali „ i quali fembrano 
fiere difficili a fuperarfì , e lo conforta a feguire_» 
quei beni, i quali malagevolmente ft acquetano. 
Tal paflione rifvegliafi a vi ila de' pericoli , corno 
ne' combattimenti , e ne' naufragi, ed a fronte-i 
della morte mede fi ma . Quefli fono gli oggetti più 
degni , che ad cfTa propor pofTanfi in mezzo all' 
eftremc difficoltà • 

L'Uomo ardito, e magnanimo non entra fa- 
cilmente incollerà ; perchè la ragione gli petfua- 
de , che leggiere fieno moltiffime ingiurie , le quali 
può ricevere , e che non meritino di effere vendi* 
cate,' poiché la fua forza, e'I fuo «piriti gli fa^ 
credere, che molto difficile cofafia il poter fargli 
male. V« 
Egli in oltre non ò punto fuperftiziofo ; per» 
chò la luperftizione alligna negli animi fievoli, e 
vigliacchi 5 ne* quali non può aver luogo l'ardire 1 

B b eco- 
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c così Omero molto faviamente fa y che Ettore fi 
rida degli augurj , e delle predizioni di Caflandra ; 
e che Achille niente re Ili (òrprefodai prefagj delia 
fua morte . 

Le cofe-, le quali rendono un'Uomo ardito, 
fono primieramente il crederli lontano da ogni fora- 
ta di mate, e circondata per contrario da tutto ciò* 
che può aflicurare lo fpirito , e levare il timore», ; 
fecondariamente il riputarli in illato di potere ri* 
coverar aò medefimo , e di rimediare alle di/grazie, 
che lo coJpid'ono . Tale fu Pardire de* Romani 
dopo la fiera rotta ricevuta dai Cartagine fi nella-* 
battaglia di Canne . A quelle due cofe aggiungati 
la molta ficurezza , che dà il non aver mai fatto , 
nò ricevuto ingiuria alcuna , il non aver mai avu- 
to nelle pretensioni , nò rivali , nò competi rori , o 
avendone avuti felle re (lati di poco credito; 
e Peflere per contrario elfo Uomo ardito (lato dite- 
lò da perfone potenti. 

Conofciute t e ben intefe le cole , le quali 
render pallonai' Uomo coraggioiò , farà cofa facile 
conofecre anche coloro , i quali poffono ellere di 
gran cuore ; ficchè per non di (tender fi troppo a_j 
lungo in quella parte > che c refa chiara dalle cofe 
dette di fopra , conchiuderemo il prefente Capito- 
io , che non v'ha Uomo al Mondo , il quale fi a pi u 
ficuro^ e coraggiofadi quella* chef»$gura.dVer 
Dio favorevole a i fwot difegni 5 brime perefèmplo 
quello^ ii quale combatte per la Religione, e che in- 
gitiftamente viene pcrleguitato , edoffefo; fapen-? 
do beniflìmo , che o prello , o tardi Dio fi fa fenti- 
re conerà la ingiù ilizia, come giudo Giudice , e_* 

Vendicatore degl'innocenti , e de* buoni * 
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II Timore cuna palfione, la quale fa, che_> Del Timor 9, 
l'Uomo ad altro non penfi , che o a fuggire , oaj 
nafcondcrlì e per contrario non v'ha pafTionc, 
che più lofeopra , e io pubblichi ; Ella fi fa vedere 
nella faccia , nella voce , enei filenzio medefimo. 
E' difficiliflìma colà l'annoverare il numero quali 
infinito de' mali , da i quali crede di poter elle re - 
attaccata , e tutti i difegni , che ella forma , tutti i 
dubbj , iquali-Pttrreftano, e tutte le inqui e fazioni, 
che la tormentano. 

I Filofofi non convengono nel difhnirla ma; 
pare, che Ari dotile più dì tutti gli altri colga nel 
legno . Ella per fentJmento di quello Filolòfo è un 
turbamento dell'anima provegnente da qualche.^ 
forte immaginazione, ch'ella ha di qualche male , 
che cagionar polfa gravi afflizioni . 

Dìcefi turbatone dell'anima, perchè , ficco- 
me la fperanza di qualche bene ci riempie di gia- 
jq , cosi il timore di qualche male ci riempie d'af- 
fanno, li cagióne di tal turnazione non e femere 
vera ,'e reale , ma fovente élla è immaginaria , é4? 
apprenfionedi effo ordinariamente recaci più tor- 
mentasene s'egli foffeprefente.Si dee di pi uofser- 
vare,che perehè qualche male pofla recarci timore, 
non conviene già , che fia prefente ; poiché , quan- 
do e prefen re , non cagiona timore , iria mitezza ; 
Bilbgna di più , che minacci qualche gran danno ; 
perchè ogni piccolo male* non è atto a {paventarci * 
Ogni forca di gran male non imprime fempre nella 
fte fl*a maniera timbré , quando accompagnato non 
Ha da certe orribili circoftanze , -le quali sbigotti- 
feono. i fenlrf vi ' «•«••* t i«r., t i ibjhomTj/tt. 

À cagione dlefemplo l\ipi$rèn(ione di a-veni- 
re ingiuflo , o empio non atterifee molto l'Uomo , 

B b 2 ben- 
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benché quefti fieno nuli i più confi derabi li , ed i 
più gravi del Mondo.. J - 

Conviene altresì , che il male minacci ima**-' 
mina imminente r e vicina ; perciocché non ci 
fpaventa né pure la ftefla Morte, allorché. ce la-*, 
immaginiamo come lontana • 

Per parer di Platone le cagioni del timore fo- 
no la povertà , le raaJanie , e le ingiurie ; ed Ari flot- 
tile ne rapporta altre tre dividendole in.- tre dalli . 
Nella prima pone tutte quelle colè, le quali con- 
corrono alla di ftribuzione del Peflere, come fono i 
fulmini, le innondazioni , i tremuoti , e fimiJi : nel- 
la feconda pone le cofe , le quali recar poflbno , o 
noj*, p ingiuria , cerne Uperdita.de' Genitori , de' 
Figliuoli, degli Amici, l'efilio, la prigione, 
gli altri fupplizj : nella terza pone le cote, le quali 
prelkgifcono disgrazie , e pericoli , non perché efle 
da so medefi me apportino qualche male, ma perchè, 
fono come foriere del male . Tra, tutte le colè però,, 
ìc quali mettono- l'animo in timore-,, le più formio 
ilabili fono quelle , le quali ci forare n dono aJTim- 
prò wifo , perchè la paura fi fa maggiore tempre-* 
che ci manca tempo di penfare a i mezzi , per cui. 
portiamo (chi vare il male imminente . 

Abbiamo parlata delle cagioni de L timore^ , 
p affi amo ora ad efaminarne gli effetti . 

La pallidezza^ un'eifetto del timore ; perché a 
detta di Omero, mentre parla d i un Uomo ,che te- 
me, il fangue , ed il coraggio precipita ne* catoni 

la fuga è un altro effetto della- paura, perchè 
volendo ranimafehivare il male imminente cerca, 
tutti i modi di fuggirla, ed a Ili curartene . 

La menfogna per io piii è compagna del timo- 

te r merendo l'Uomo , perchè teme * . 
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li timore è (uperltiziofò-, e diffidente ; perche 
ficcome l'amore apprende il bene per maggiore 
di quello > che è , così H timore ingrandifce_, 
il male 9 e lo rapprefcntacome molto orribile ? co- 
là, che rende l'Uomo incapace , odi dar buoni 
configli | o di prender buone rifoluzioni . 

Il timore fa divenire fovence l'Uomo r che te- 
me , di sleale ; e ficcome eflb non fi affida di perfona, 
del Mondo > cosi perfona del Mondo non fi dee af- 
fidare di lui; non vi ha co fa fegreta, ch'egli non di- 
(cu opra , nò promena , a cui non manchi » 

Reda da confiderare quali fieno le perfòne j le 
quali più dell'altre fono foggette al timore ; quelle 
fono le. fievoli r e mancanti di (pirico . Conviene^ 
però r che tal fievolezza accompagnata fia con la_> 
cognizione del male ; perciocché un Uomo (lupi-- 
do r per fievole che fia v non è molto (oggetto al 
timore:. 

Li fievolezza è di due (pezie ; la prima fi c 
quella , che provvicne dal corpo >. e l'altra quella y 
che nafee dallo Ipirito: .La fievolezza, del corpo» 
protede da temperamento freddo > e per quello le 
Femmine , i Vecchj y ed i malinconici fono natu- 
ralmente timidi. L'altra provviene dallo fpirito: 
come per efemplo, chi teme di parlare in pubblico» 
conofeendo eiler manchevole di memoria y ov vero- 
chi teme di- edere obbligato a parlare di qualche-, 
maceria T conofeendo di non eflème capace . 

Sì dà un'altra forra di timore r che nafee da^r 
mancanza- di- beni di Fortuna ; perchè coloro , h 
quali ne fono privi, non olano d'intrapprendere co-* 
fa veruna , nò penfano a i loro nemici , (è non che_». 
con paura ; tali fono i poveri , e gli fvenruratì . Si- 
mili fono gli avari 3 gli ambi zi olì > e gli amanti , r 

tut* 
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tutti coloro , i quali o fpenmo , o porti edono qual- 
che bene , la cui confervaaione da altri dipende. 

Crefce la. paura a mi fura deli'accrefcimento 
delie cagioni yJe quali la producono ; e tanto élla fi 
fa maggiore , quanto più chiara e la cognizione-» 
del pericolo: quindi è, che gli Uomini di lettere fo- 
no per lo più timidi : com Cicerone fu il più beli' 
ingegno di Roma , ma non fu già il più generofo ; 
e Demoftcne, il quale tanto francamente parlava 
in pubblico contro a Filippo., ritrovandoti tma_» 
volta in un combattimento, fi diede a yergognofif- 
fima fuga . 

Due forra di Uomini ficuri fono dal timore ! 
vale a dire coloro, i quali hanno molti ornici, molte 
ricchezze, e gran forza , c potenza , e per ciò mai 
provato non hanno alcuna difgrazia ; e coloro i 
quali fi perfuadono di aver l'offerto mali i più cru- 
deli del Mondo , e perduto hanno affatto ogni fpe- 
ranza..: 

. A quelli aggiungati quegli Uomini , i quali 
menando, una vita afpra , e dura, preferirono la_. 
fatica al piacere . Tali erano quegli Sciti , i quali 
appreflfo di Q. Curzio , così parlano ad Àleflan- 
dro: 

j^uid nobis tecttm e fi ì nutiquam terram tuam 
attigirnut . §lni fa y undecima* ^ He et ne ignorare 
in voftii Jyhis viventibas ? Net firvireutli pojjit- 
musi nec imperare defiéerximui . *Dona nobit dat* 
funt +ne Scytbarum gentem ignores ,jugum boum , 
aratrum , &fagitta , & palerà . Hit utimur , & 
cumamicit, & adverfus iutmicos . Frttges amkh 
dar» ut boum labore quajitatv patera cum bit vi» 
num^Dmtìbamtttx snimivos fagbta ernia** , bafla 
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<pcrfarum , fMedorumque fuperavimut ,patuitqùc 
nobh iter ufque in jEgyptum . <ìSft tu , qui t*gh- 
riaris adlatronesperjequendoi venir e^ omnium geth 
tium , quas adifti , latra n . Lydiam cèpifii: Syriam 
occupa/ì 't : Terfidem tenes 1 Ba&rianos babest*x> 
pot efiate : Indos petifir: jam edam, ad pecora noftra 
avaras>dr inltabiles manui porrigis . Quid tibi di- 
vitiis opus efi ; quante efurire cogunt, > frimus om- 
nium jatietate parafii famem\ ut quo fdura haberet^ 
acri us % qua non babes , . caper es . JVon fu ce arri t 
tibiy quandi u c'trcum Bacìra baereas > dUm illos 
fubigiSy Sogdiani bellore caper un t . BeUum tibi 
ex vtHoria nafeitur . Nam ut major yfortiorque fis, 
quam/juijquam , tamen alienigenam Dominion pati 
nemOvult : Tran fi modo Tanaim ; fiier , quam late 
pategnt ; nuuquam tamen cqnfequerU Scytbai . 
tpaupertas no/Ira velocior er$t , qaam exercttus 
tuus , qui pradam tot nationum venir . V(urfus 
quum proeul abe/fe nos credes , videbis in tuis ca- 
firis : eadem velocitate &fequimur r & fugimus . 
Scytbarum folitudines Gratis etiam proverbili at^ 
dio eludi : at noi deferta , & bumano cuku vacua r 
tnagis , quam urbes , & opulentos agros fequimur , 
c Proinde fortunam tuam prejfn mavibus tene . Lu- 
brica efi y uec invita teneri poteft + Salubre c onfir 
lium t 'equens , quamprafens temput ofieudet mehuii 
impone felicitati tuafranos : faciliut illam reges. 
JVojhi fine pedìbus dicunt effe fortuuam , qaa mar 
nus y & pennas tantum babet ; quum manus porri' 
gity pennas quoque comprebender e non fìnit * *Deni- 
quefi Deus es , trilatere mortali bui beneficia de ber. 
non fua eriperei fin autem bomoes , id \ y quodet y 
Jèmper effe te cogita * Stultum eft eorum meminijp, 
propter qua fui oblivifceris : Qui bus bellum non in- 

tu- 
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tulcrit , bonis amidi poter is un , nam & firmiffnta 
€ft in ter parti amici tra : & vi dentar poret y qui non 
fecerant inurfe periculum virium . gats viceris , 
amico* t ibi effe , cave credati inter dominum 9 dr 
fervum nuìta anticitta eft^ etiam in pace belli tome» 
jttra fervati* or . Jurand o gratiam Scytbat fancire 
tte credideris ; colendo fidem jurant . GtacorunL* 
■i/i a cautio e fi , qui afta confignant , & Deos ìnvo* 
cent . Afa *Religiovewt Ut ipfa fide ncvimut , qui 
ston reverentur homi net , fall un t Deos . 2\/ec ttbi 
amico oput eft , de cujus benevolenti a dubita . Ce- 
terumstot & ósffi* , & Europa cuflodet babebit* 
Braclra , nifi divida t Tanast , contingimus : ultra 
Tao ai m ufqttc ad T tiraci am coli** ut; TbratixfMa* 
<cedoniamconjunclam effe fama tfi . Vtrique impe- 
rio tuo finii itnot yboftety anamicoiveih ejfe, confi- 
x\*i -riera . , . f 
'Velia collera. I* collera ò una paifione , la quale anima t* 
Uomo al rifentimento di quaiche ingiuria , ch'egli 
crede a sè ingiù ftamen te fatta, o pure a coloro , i 
quali egli ama.Quefta non£ già una di quelle paflio- 
ni , le quali s'infinuano dolcemente nell'animo, ma 
vi entra con violenza,)ed a forza (coperta. Quando 
alcuno è agitato dalla collera , quella entra nel Tuo 
cuore,come un torrente di fuoco, ed il furore met- 
te in difordine la ragione : alcuni piangono , ed al- 
cuni fi sfogano co i rimproveri , e colle parole : of» - 
ferviti , che quella pattfone e più, che in ogni altro, 
acre , e violenta in coloro , i quali fono di natura- 
le placido , e fievole ; e cosi le Donne fono piìi eh* 
ogn 'altro infoienti , e crudeli nelle loro collere • 

Coloro , i quali fonofòggetti alla collera , non 
fi lafciano già tutti trafportare egualmente a i mc- 
dcfimi ecceflx. Evvi certa fpecie di coUera mutola \ 

e fprea- 
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© fprezzatrice , che confegnememente pare più no- 
qile., egenerofo. Tal forta di collera è violenta», , 
come quella delle altre fpezie, ma occulta nel fileni 
aio ii fuo furore^ eguaJe<a<J ogn'altro >chc h fa cq!> 
no feere o nelle parole , o ne k movimenti j o'netòL>> 
ràinaccie. llfilenzio drqueft* tortài collera na*:» 
fee dalla confidanza, che aJbunoi hai iwlie proprie 
forze.,' per óni ben vede di poter avere pronfruna 
vehdetra più foda , che non In è quella delle parole*' 

-in Rrtrpvafi canoifpczie^icbllera fèa#a peccato' 
foprav vegnente rattf Uòm* ini modoy che.non 4aL_,i 
può impedire ne i primi movimenti della natura-, ;i 
ma però perche fegua adefTere innocente decfi far 
argine alle violenze di ella non permettendo , pen 
infegnamento dell'Appoftolo , cheii Sole tramonti 
fepgtdi éffa», «i r'r.up ì:-,u.!oo ni ori: irtf»M 

' ; Le periòne ,. le quali precedono a i governi 
devono eflerècome le leggi , lé quali fen/a clfere_»' 
agitate da quella paffìone caftigano i malfattori con 
quella fcveriù , che fuol!efiggere<Ia Giuftizia . 

ì Or paflìamo a vedere qual Torta di gente iìa~> 
piùibggecta^lla-collerav^ o.iì; 1 n r:.ui dinpi t ri 

- 1 ci Più d'ogn'alrro fòggetti fono ad eflefeii fòcil- 
mentejnoflìdaquefta paflione coloro , i quali fof* T 
irono delie difgrazie, come i poveri * gTindifpoftiy 
e^oagionevoli di iànità - r i fratfagtialti dalla fame , ©I 
dalla lete , o da quaifivoglia altro incomodo , ed in 
una parola coloro tutti , a quali manca qualche colà 
darefl^tn^meiue ^efiderara len^ poterlicòti^;) 
nere -Mn r n!onnionol « 11 . il,;' . .o i«r ì 1 e Oi:*>;; 

f Montano in collera gli Uomin ì V fempre cheii 
vedono o difprezzatiì^tanon onorati da' fuoi infe-^ 

nari o<jarae:;J^icc«rjda4 povero, ilnobiledall'igno^ 
bile , iHaviàdalt ? ignorawe,il^inclpè dai Suddito, i 

Ce N«i 
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Noi fumo foUti adirarci contro a coloro,! qua- 
li abbiamo per autori » o per complici di un maic , 
che noi non ci alpe ttavamo. Poiché ficcome il bene, 
daiioi confeguito fuori di ogni noftra fpérantai rik 
colmaci di ilraordinaria a Negrezza, così il male , da 
cui fitmo fopraffatti , fenza averlo preveduto., ci 
airi igge f opra ogni credere . 

Qualche volta le etreoftanze del luogo ., del 
tempo, e del l' umore,di cui fi a mo,rendono L'ira più 
fàcilmente padrona de 1 no/tri cuoriicorae per ei em- 
pio, quando fiamo infarditi da qualche cofa , o 
malinconici . 

Cifdegniamo molto cóntri colorò, i quali ci 
recano onta , ed oltraggio., fenza che ad elfi van- 
taggio alcuno ne venga . , : .-. \Wc 

Montiamo in collera quafi femprey che udia- 
mo alcuno a biafimar quello co fe, ncH* jquall noi 
fiamo eccellenti , o delle quali ci prendiamo piace- 
re ; coloro però , i quali molto valenti'fono in qual- 
che feienaa, noti fono co*K pronti a fdegnarfi contro 
ique Hi , c he la d i fp rezzano , come lo fono gli al- 
tri , i quali non ne hanno che una leggiera tintura . 
• ' : G U Uomini fi fdegna no di quelle per Ione, dal- 
le quali non vengono, come in prima, onorati; per- 
chè pen fa no , che cagione fta di tal raffreddamento 
lo fminui mento della fti ma > che avevano di efli, 
p«r iveraJn efiì f coperto qualche imperfezione , o 
difetto. Si adirano colibrì ^ingrati, c contro a tutti 
que 1 1 i, i qual i o di fpf ezzano i loro av v ifi^o fi oppon- 
gono a i loro configli . Si prendono innoltre colteti 
di quelle perfoné , te quali i>eneficindo moia altri , 
lanciano efli da parte; mi Tapinano fi adirano., 
quando o di loro difgrazie alcuno nUegrifi , o non 
ne fonte quei dolore , che oc dovrebbe tenóre: poU 
i*A a 3 che 
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che il prenderli piacere dell'altrui male è fegno 
qua fi evidente di odio. 

Ci fdegniamo centra coloro , i quali non han- 
no riguardo alcuno di recarci difpiacere . Quindi è, 
che i rapportatori di rriile nuove da noi fono mala- 
mente ricevuti . Ci provocano in oltre ad ira co* 
loro, i quali mettono in ridicolo quelle cole, che 
noi tacciamo con ferieù . 

Ogni dijprwjzo quafi tèmpre ci provoca a fde- 
gno, ma prinofpalm ente qnando fatto è alla prc*- 
fenza Hi quattro forta di perfbne, vale adirèalla_» 
prefenzade' noftri competitori , o alla prefenza di 
quelli , cui molto (limiamo , o pure di quelli , cui 
amiamo, ed onoriamo, o in fine di quelli , dai 
quali vogliamo edere onorati , ed amati . 

La collera vien taverne molla dalla obbll viri- 
ne , perchè quella c come un contraflegno di poco 
penderò, ch'Uom fi prende delle perfone ; e quella 
flefla c una fpezie di difprer.zo ; imperciocché 
quelle cofe, le quali da noi fono molto (limare 'for- 
temente s'imprimono nella memoria . Ma non v'ha 
di (prezzo più iniopportabile di quello , che fatto 
viene o dagli amici , o da coloro , i quali più che_> 
gli altri debbono contribuire alla noflra g'oria_i . 
Quindi è , che la collera de i Fratelli e molto diffi- 
cile da eilinguerfi , e fpetTo fi cangia in furore . 

Siccome la collera trafporta 4' Uomo ad unal^ xvr. 
fpezie di beftiale fierezza, così per contrario la^» Della dolcez* 
dolcezza lo rimette nell'eflerdi Uòmo , e lorende za* 
facile a perdonare le ingiurie. 

La collera ordinariamente nafee dal credere di 
eflere disprezzato , ma facilmente fi pone in calma 
'ltìftflre che conofeafi non efTervi difprézzo alcu- 
: no^ Perdonati eziandio facilmente , quando chi 

C c 2 ha 
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ha offefo , moftra d'averlo fatto per inavvertèn- 
za , quando confefla la fua mancanza , e moltra di 
averne pentimento ; quando fi umilia , e tollera le 
noilre riprenfioni : poiché quelle fommiflìoni indi- 
zio fono di timore; nò fi fu p pone, che chi teme ab' 
bia avuto , ofiaper avere ardimento didifprez- 
/.are . 

Non ci fdegniamo mai conerà coloro , i quali 
temiamo molto ; perchè è cofa imponìbile l'andare 
nel tempo fteflb in collera , e temere . 

Il luogo , il tempo , e la compagnia molto fer- 
vono a raddolcire lo fpirito : ne i giuochi , nelle_j 
felle , e nelle profferita noi riceviamo più leg- 
giermente le imprclÙoni della collera . 

Quando alla collera fida tempo di calmarfi y 
facilmente poflbno entrare nel cuore le dilpofizioni 
della dolcezza 5 e a poco a poco obbliandofi le in- 
giurie , fi perde il defiderio della vendetta . 

Una delle cofe,le quali giovano mirabilmente 
a placare 13 collera , è la vendetta fatta poco avanti 
, contro ad un'altro: Coàì interrogato Filoerate, per- 
che non fi folle difefo del delitto appoftogli in tem- 
po,chc il Popolo era fdegnato contro di lui, rifpoie t 
che voleva afpettare, prima di difenderfi,l'accuiàje 
la condanna di qualche altro reo . 

. -Quando apprcndefi , che TofTenfore abbia tol- 
lerato più di male , di quello che fi abbia a lui de- 
fiderato , facilmente dijponefi l'animo alla dolcez- 
za ; perchè pare unafpezie di vendetta l'incorno* 
do da elTo fofferto . 

Avvi in fine un'altra maniera di tranquillare.» 
lo fdegno > ed è il convincere noi ni ed e limi , per- 
vadendoci , ch'eflendo ingiuria l'ingiuria fattaci , 
potremo giuiUmente riprendere Tingiuriatore » e, 

fa* 
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facefidoglji conofeere la forza delle noilrc ragioni f 
edXgagliardi motivi y che abbiamo di trattarlo con 
rigore, facilmente otterremo di ridurlo a dovere , 
ed indiirlòadarcì quelle foadisfiteioni , le quali 
potfano a noi eflTere più onorevoli della fteffa ven- 
detta" i . ì ". »■•. 
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RACCOLTA 

* * • « • • 

DI COMPONIMENTI POETICI « . . 

COmcchc io non abbia mai avuto la tenta* 
zione di comparire al Mondo per Poeta 9 
atterrito da quel falutevole avvilo 
.... Mediocri bus effe Poetit 
JVon "Di , non Homines non èoncejfèfe col urna a 9 
pur tutta via gran piacere ho fempremai prefo del- 
la Poefia , ed alcune cofuccie in verG ho fcritte^» 
per mio diletto , le quali ho cautamente tenuto lon. 
tane dal giudizio degli occhi , benché non abbia-, 
potuto fare a meno di non fottopormf a quello de- 
gli orecchj: ma in occafione di avere a pubblicare 
quelli trattati di Poetica 9 fatti a ci ufo di quello 
Nobile Imperiai Collegio, lòno ilato indifpenla- 
bilmente obbligato a dar fuori con efli,a!cuni,quali 
fi fieno , cotanto per Faddietrocufloditi miei verfi . 
Ho dovuto ubbidire * con tal condizione però, di 
non efporne al pubblico che qualche parte , per 
non ammorbarne col numero il Mondo Letterario . 
Riceverò fempre per àtto di carità , le letti faranno 
lènza difprczzo : anzi prometto di fare più" volte 
al giorno , per chi ne averà compallìone , quella-» 
Orazione giaculatoria: Il Cielo fappta grado per me 
a quelle buone caritatevoli perfine , le quali non di~ 
cono Pira di Dio de' miei infelici Componimenti . 
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£//>. VT Afce b rofa, e qonvien pur yche nafcano 
JLN Seco le lpine,e ch'anche in campo florUo 
Pruni , e uniche talor le mandre paleano: 

TaPè il ben v ehedù il Mondo* o dolce, Goridp ; 
Come in fonte gentile ofeure , e torbide 
Acque vi corton?oWi fan nero , ed orrido : 

Cor. Le pecorelle mie pafeiute , e morbide 

Givano , il frelco di quell'acque a prendere , 
Or non io , chi maligna il rio ne intorbide . ; v 

Nò chi l'iniqua mano ofi di (tendere (vari: 
Contro a ciò,ch'a niun nuoce, e a ciò,che gio- 
Oquanto, Eipiho,è l'Uom pròto ad offendere! 

Elp. Milcon le antiche infidie ognor rinnovaci ; 
:: E fta col dente in atto fol di pungere , 
Se o mal cauti y o aflbnnati egli ritrovaci . 

Cor. Suole M ileo ne occultamente giungere 

A quella fratta , e vi fi appiatta , e guatami , 
Quandacoaùrtcio le mie capre a mungere . 

Anzi un' Agnelli , che di frefeo natami 

All'ombra io guido de 1 vicino frafeino , 
Che non teme il v€rd'angue,egli ammaliatami 
Temo due, volte far morir per falcino, • 

"UZ '."iJjO i ' . T 'i c l ' T - l 
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Ma fatto tion gli *enne ,tfie dell'arte?* 

Mi fono in parte del maligno aVvjfto: • 
Invano il trifto e penfa , e gira , e torna , 
Che fulle corna ha il fieriò : or & Vuol ledere 
Uom trovi , che l'ignori , e allora inducalo 
< Al finto volto , e alle parole a credere T \ 

Elp. Cosi a miglior penficro il Ciel conducalo , 
Com'egli è pravo : e fe non cangia il peflìmo 
; Colhime * allora ad affcro fui riducalo «i ';»T 

Cor. Così lontano averlo un dì poteflìrtio , 
Come alla greggia , ed al Pallore infidia • 
Felici noi , fe tal piacere aveffimo l V) 

Elp. Oh felve allor felici , a cui d'invidia . ■ n > 
Il dente nuoce avvelenato , e livido , 
E le trame d'inganno , e di perfidia . «,.,;. .1 

• ; 1 . ' 

Cor. La dolce Cornamuià , o Elpino , e i ìuc car i 
Adorni il crin di baccari 
Sènza temer del l'mvi«d ,'\\ i: 1 \ \ 

Trillo M ilcone, in quefta parte , e in quella 
Noi toccheremmo) e sì di (ièlla in (Iella 
Ne falirebbe il fuono , e'I 'Padre Santo 
Udiriane cortefc i veruVe'l canto . . O 
.., • , .'t'qqr*! ivs # r**i '» .««'«A 

EIp.^ Udiriane cortefe i veriì , e'i canto t 1 
Mafè il fuon d'innocenti 
Canzonétte leggiadre ' - r 
Portar poifonoLverìtfy ' !: # *»i sr/<i. oTA 
laddove , o Santo Padrr^ i ". nr : no:. •.»!") 
Fanno le /Ielle a voi corona 5 e manto , • * 
Fate , che in ogni canto 
*M Oda 
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flof 

Oda giungere al Ci«!o i noftrì carmi, 

E invano di furore < • 

La nera lingua , e'1 core ... 

MiJconc con difpetto accenda , ed armi. 

'. Milcone con difpetto accenda , ed armi 
La nera lingua , e'I core 
Di rabbia , e di furore , 
Nulla può farmi : -.i: j 
Che ficuro mi feo 
11 grande AJfefibeo . 



t * J * . • • * • 



Or che di fanto alloro 

Mirto di gemme , ed oro , ' f • 
Porti adorna la fronte > j t , f ; 1 . .» 

Vorrej le rime pronte' i» 
E di Alcindo , e di Alfeo * 
: O grande Alfefibeo 



\ 



Cor . Al piano , al monte > . . 
Al bofeo , al fonte 
, • Senza alcun datino* ; r « - 

Perciò ne vanno 

Leggiadre , e fnelle v i 

Le pecorelle . 



Ctp.E'l fior gemile . : 
Picche UvA»rife ti; x or i f 
Ride nel prato , 

E al piano amato ■'< 
Chiama le belle /. 

Mie pecorelle .. «r. ..r.-w •• 

A D d Cor. 
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Cor. Ed il roteilo 

Più frefco, e bello 
Va gorgogliando; 

E neri fo come, ... . W 

Ne dice il nome. 

E/>/. Or dalla fel va 

Fugge ogni bel va f 
Che fulle incolte 

Ofcure , e folte - i n . s 

Pendenti chiome 
Ne porta il nome . 

Cor. Odi le voci , che per l'aria Tuonano , 
Odi | ch'Eco rifponde , odine i populi , 
Che fol d'AIfefibeo lieti ragionano ^ 

£//>. Par , che Oreto per lui s'inolmi , e impopuii 
E di piante , e d'erbettejffìori amabili 
VeftanH , non che i colli , i freddi (copuli . 

Cor. Ma o gaudj noflri troppo brievi , e inftabili , 
Che paleranno i giorni chiari , e- tfdpidi , 
E verranno gli ofcuri lacrimabili . 

Elp. Cari pcnfieri un tempo dolci , e lepidi . 
Seco ne irete a voi per l'acr mobile 
E nofeo refteranno i melli ^é-trepidi «■ 

e «; MiJ '»-- : \ 

Cor. Seco anderanne la più cccelfa , e nobile '■ 
Parte di noi , che ben da noi può fcioglierfi 
E qui ne refterà la greve , e ignoWJ© . 



Elp. 



Elfi Deh s , ella puotc in qualche parte accoglierà 
Seco k porti , e feco unita reilifi 5 » 
Talché nonpofla dal fila fen difriogfarà « j 

Cbr. E fé Wi ludfioadaltitt^ADDf^éifi,, > 
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Quello in Alfefibeo sfavilli , e dettili i 
L alme de' Figi mieimeco fi trova**. 

Uefto Buccolico compommenua,. che Cotto 
Vivaio di Paftòrale Allegoria occulta tre veri* 
t„„;„„- r # : r"? 9 . cbe la ta( ù d '4 tonta femprccon* 

%TJ» €C À eM ' e S < h "°" e: Seconda /r^/^, 
Fate ma amenza del gran Patriarca S. Gaetano 

rJL A *]**fi**<C*Uepo, lo guarderà 

Jtaatoja (xtù^efJtà. di e /To molto confida n+i r*~£ 
allori ds ^Ifefi^o ( i m ^ dendofi Z^relffi 
^? m vV C [iev ^mmo D.Lorenzo Gioeni 

m!m°, f<r V< Z d Ì Quefto componi- 

mento ? diffi , è affatto Buccolico , perchè tutte le 

immagini «he in efcraccolte fono, prefe abbia- 
mo dalle cole bofchereccie , e rurali . E' dramma- 

duce a pariare i due Paftoreiii Coridone, ed Elpino. 
m queita ftefla maniera drammatica contienfi uìu. 

^. x pica * <^taar*ativo , raccontando 
idue Faltorelii gli attentati di 1 Mi Icone, e L'alle- 
grezza umVerial*peH»:pioinozione di Alfefibco : 
avvi per entro anche certa fpezi* di materia Lirica, 
ed e in. quella parte * la quale abbraccia i voti , le 
preghiere, e le lodi. , u . . 9 

A r- • * 
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Avvertafi però, ohe y qo^tdo Epico noidi- 
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chiamo , prendiamo quella voce , come fpeflo fi * 
cfpoito ne' tre libri della Poetica, fecondo ilfuo 
proprio fignificato, e la fua etimologia i, enòngia 
fecondo l'appropriato , percuidicefi Epico Com- 
ponimento Per eccellenza quello , in cui raccontar!- 
fi cofe gravi ., ed iliuftri f quali fono le faraofe vit- 
torie , 1 movimenti de' Popoli , 1 efpugnaz.ioni 
delle Citrici cangiamento de' Governi, e che fo io: 
Perchè poi y fecondo che per noi fi^ dimoftra- 
to, nell'antica Buccolica , e nelle felle de* primi Pa- 
llori raCchiufa rufempremai una immagine delle^ 
principali fpezie della Poefia * vale a dire Dramma- 
tica , Efegetica , e Milla , donde a poco a poco co- 
minciaronoa pullulare la Commica , la Tragica^ , 
l'Epica, e ia Lirica , non ne meraviglia, fe gli Scrit- 

Eroiche, oltre alle Buccoliche, e rurali con manie- 
ra Grammatica ,o Efegetica , o Milla : come ben 
f, può vedere in Teocrito , ed in Virgilio imitatore 
dieflb. Noi però, per quello eh appartiene alle-. 
immagini,non fiamo ufciti dalle feivc, e dalie cam- 
pagne , come qualche volta fatto hanno i noftn an- 
tichi Maeftri . « ' mmut ' , 'J j « . 
Elp. Tale è il becche dà il Modano dolce Cortdo 8cc 
Quella verità viene da noi veftira con imma- 
gini di fimili tudine ; ch'i beU* la rifa , ma è etn* 
fa di fpine ; che in amena campagna najcono s 
pruni le le urtkbe j e cbejpefo $ font* ptu e ttari 
■ intorbidati vengono d'acque nere* efangoje. 
Cor. Le pecorelle mie pafeiute , e morbide . 

Conferma ciò , che fi è detto, Condone, dimo- 
ftrando , che non è ftata durevole la felicita del- 
-•Jtì pecorelle fue ^cgnuftente nelle frefche acque t 



ove guidate erano, come a diletto ; perciocché 
mano maligna giunfe ad intorbidare il rio ; e_j 
fogghinge , che ciò nafee dalla prontezza di of- 
fendere , prodotta nel cuore degli Uomini dalla 
fola maligni tù, la quale a noi pare, che abbaftanza 
efpreifa fia in quelle parole V iniqua manose nell' 
altre : contro a ciò , che a ttiun nuoce , e a ciò che 
giovaci . Perchè certamente convien dire, che_# 
• maligno fia colui, ilqual procura diftruggere 
i . ciò , che non nuoce a sè , e giova agli altri . 

Non pare a noi di avere mefla fenza ragione la 
immagine delle acque , perchè parlando allego- 
ricamente Elpino , e Coridone degli ameni Itudj 
della Nobi infima Gioventù, intende per intor- 
bidamento dell'acque le detrazioni della invidia, 
* . e per l'acque iftefle gli efercizj dolci {fimi delle 
Mufe efprefli da' Poeti altre volte con la imma- 
gine de' fonti, ede'rufcelli : e così abbiamo ì*lp- 
pocrene degli Antichi , i rivi di Virgilio , gli at m 

- tuff amenti delle labbra nel? acque cavalline di 
Perfio , i fonti non tocchi di Lucrezio , e i nuovi 

- apollinei fonti di Fazio , e che fo io . 

Elp. Milcou le antiebie infidie oguor rinnovaci &c. 
Siegue Elpino con Coridone a parlare della», 
malignità figurata poeticamente in perfona del 
trifto Milcone, e fotto velo di varie paftorali im- 

- magi ni vanno entrambi annoverando i mali, che 
o ella fa ,o tenta di fare. 

Cor. Ne falirebbe il fuono , é*l ¥adre Santo Sta 
In dire , che più dolcemente canterebbero i 
Paitorelli , fe loro qualche incommodo non re- 
cati* e l'invidia , pare , ehe non fia fuori di propo- 

- fito introdurre la invocazione di S. Gaetano Tie* 
< n« t detto da Coridone per Antonomafia Padre 
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Santo , conerà la malignità : perchè ben fa ognu- 
no, che il Collegio e raccomandato alla paterna 
aflìftenza , e provvidenza del Santo Patriarca.» ; 
eflendo i Nobili Signori Collegiali educati dalla 
rara Pietà, e dalla (ingoiare Virtù de'RR.PP. 
Teatini dilettiflimi Figliuoli del medefimo . 
Cor. Che Jìcuro mifeo 
Il grande <èsflf efebeo . 

Dopo avere invocato Pajuto del Cielo in per- 
fona di S. Gaetano patta Corridone a toccare i 
mezzi , per cui fi apri il Collegio fteflb racco- 
mandato al Santo Padre , e perchè infigne Bene- 
fattore di elfo fu fempremai Monfignor Ulullrif- 
fimo , e Reverendiflìmo D. Lorenzo Gioeni , di- 
ce il Paftorello , che molta fi cu rezza ha ricevuto 
dalmedefimo Prelato, detto nell'Egloga Alfe- 
fibeo . 

Elp. Or che di Santo Alloro 
&Mifto di gemme , e d'oro . 

Dice di Santo osfltoro volendo cosi render 
più eh iaro il Tropo , con cui prendofi Vosf/bro 
mi/lodi gemme e d'oro per gli Ve/covili ornamen- 
ti : e ben fi fa , che fu un tempo , in cui l'Alloro 
non folamente fi dava in premio a i Vincitori , ed 
agli Uomini dotti ; ma fi ornavano in oltre con»» 
elfo altre iJluftri Virtuofe perfone. Seguono 
dunque i due Pallori a cantare della dignità Ve- 
dovile di rrefèo conferita aiMedefimo Benefet- 
tore . 

Cor. £M<* ogaudj noflri tròppo bre*us,e in/labili &c. 
Si accollano al rermine del loro canto colla fi- 
gni fica/Jone dell Vii remo dolore , che a v eranno 
per la partenza dello ile fio Monsignore , imocca- 
fione , che dovcrù andare alla fua refidehza ; e lo 

pre- 
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pregano in fine a Volere avere in cuore l'amo ro- 
fa memoria de i dolci Figliuoli da se tanto bene - 
ficati. Quefte cofe tutte per me detto fi lòno, 
non perche io creda, che qurefto mio (tebole Com- 
ponimento meriti ófièrvazione alcuna ; ma per 
dimoftrare ai Nobili miei Scolari il netfo, con 
cui per fervire alla unità , ho legato infieme tre 
(oggetti, per altro molto tra di loro difparati , e_, 
lontanU 

Seco le J'p'mc^ e ch'anche in cmnpo florido 

TaCèì ben che dà il Mondo , o dolce Corido 

Qyfcque vi corron , cbe'l fan nero , ed orrido . 

Quefta rima A\ orrido con Corido , e florido , 
ne' miei fdruccioli non ò affatto ftrana , veden- 
dofi in M.Jacopo Sannazaro, il Quale nelfEglé* 
ga ottava fi ferve delle medefime rime . 

CI. Eugenio s* io potrò mai Palma fciogliere , 
O rallentar dal laccio iniouo , ed orrido , 
Tal eh* io yoflh dal giogo il collo ejhglièrei 

Stiva- alcuna non fia^nè campo florido 
Senza-' l mìo canto , talché Fauni ^ e triadi 
<Diran , che viva ancor Dameta , e Corido . 

E' vero, che nella belliflima Edizione Comi- 
niawa , leggo nell'Egloga orrido , e nella Tavola 
delterime fdrucciole joriào ; ma ciò poco impor- 

' >ttt#enchfcòTOH2un&,o nell'altra maniera ch'Uom 

« voglia leggere nel Sannazzaro, e ne i migi verfì, 
aV«mfefrrpre irvmia dife& l'autorità di cerò va- 
lente Powa . 

« » 
SO, 
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SONETTO I. 

MOrte di fua fierezza > e di fua pofia . 
Volle un giorno veder l'opre ferali ; 
Aprì una Tomba , e'IFafto de' Mortali 
Sepolto vide fotto polve , ed offa . 

Sol picciol lume nella orribil foffa 

C Troppo fcarfo riparo a tanti mali ) 
Mirò U Fiera , e diffe ; ed a miei ftrali 
Fiò che cofa refifta , e durar pofla l 

Alzò l'arido piede irata ; e allora 

Voi Signore accorrente , e'1 picciol lume £ j 
Togliendo al colpo , riferbaite illefo . 

* . * 0 

f_ * * ■ m B 

Offelèfi dell'onta , e freme ancora : 

Ma vendicarli invano Ella pre(ùme , 
Che sì bell'opra voi immortale ha refo." 

^jlla Letteraria adunanza^cbe fi fa di quindici,;» 
quindici giorni il Lunedì in Cafa del Sig. Princ'p* 
pe di S. Flavia , fu recitato un dottiamo d/fcorfo 
/opra le lucerne fepolcrali . Colla immagine della 
Morte , eòe vide in un fepolcro picciol lume ancor 
vwente 9 e volea con un piede eftinguerlo,fe accorro 
nonvifojfe l'esfutore accenna/* il pericolo che 

, feflingueffe la memoria di si bel punto di erudi* 
sJone , qua? è quello delle lucerne fepolcrali •> fe~* 
procurato non aveffb il JVob. esfutore di mante* 
neri a viva alla luce del Mondo Letterario . 
qui fi vede , che il dire , che Paver riparato dal 
colpo di Morte il picciolo lume abbia reto immor- 

t<r 

» 
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tale ec . copre quella verità : e de , che gli erudi- 
ti/fimi fritti efpojìi dal 5y.ob. Accademico i/stor- 
no a auejla materia rendono immortale la memo- 
ria del di lui nome ; perche per altro farebbe cofé- 
ridicola il dire, che il ferbare illefi uh picciolo lu- 
me f offe opera degna della immortalità. Tanto per 
mejiè dettOy a fine di Soddisfare a perfona erudi- 
ta > che dubitò molto di tal penfero . 

SONETTO II. 

SE mai dil Cuore al Capojn aito Tale 
Atro vapore , ed ogni parte adombra ; * - • 
Se folta Nebbia quella parte ingombra , 
Cut'l Ciel feo temrfiofir ^ crd immortale : : 

E fe mai la infelice a tanto vale y " *f ; ' % 
Che nella cieca Notte , ed o feur'ombra 
Quel lume cerchi , che da lei difgombr* * 
Il bujo , e allevia il periglio io male ; 

Prenda il Calice eterno , e beva il Sanco v * • * 
Antidoto divin , cui fòl per Noi 
Il ce Ielle bicchier fcrba racchiufo ; 

Mano ; pernorherrar Io adori , e intanto 
Da qua 1 Medico efpeifto ógg^da voi 
L'egra ne imparila N4curja fft Tufo . 

Fu recitato il pre finte Componi menoo in lode dclC 
esfutore di un Dottijfimo ragionamento fopra la 
Cmouuione del fiero Calice • 

m O' E e .SO- 



. H : • SONETTO IH- 

IFafti chiefc , ove da cieco obblio t 
E le facre memore a noi lontane f 
E l'opre di Natura, e Popre Umane 
Riferva itele, il lumiiwfaDio.. 

■ * < 

Alla Immortalità , che il libro aprio , 

Cerca , dine , le illuftri Alme Sicane , 
Che tra lor geft^ rrnnomate f e ftrane 
Una memoria vo fegnarne anch io * 



: . 

> 

.:.»..* 



r 



Quello Stuolo gentil .che o canti , o fcava , 
A quefti folti di ìlio bel lavoro 
ACcrefce fregioal chiaro Omo in riva fcj j 

Soggiunga ad effe colla penna d'oro ; 

E fe il nome a macchiarne il Tempa arrida» 
Io perdo il Nojne, è l'Immortale Alloro . 

fu detta nel riaprirfi l^fccadcmia dopo le Vacati- 
u Autunnali • , 






SO- 
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s o W tITO IV. 

OSfia 9 pertanto Fama efpone, e crede , 
Che il Volto Santo , che a tant'altri afeondf^ 
permoftrare a Trinacria fi e. (irti » ed oncje 
Colla Nave di Pier folco la Fedey / 

Oflìa , ch'altri qua dielle e paflb , e fede 

Contro all'atre di Abifso Anime immonde ; 
MonfaL perciò folle Sicane fponde 
Opiì^forte forte- H braccio a e'I piede. 

Chè non può dapefar lei fort» ^ vigore , 
Come forza , e vigor P.VQ Wrlp il cieco 
Error di Fama;» f> di/Wnzggna; limono . 

Nò forte mai ra feo Fan?» , ed^Qn^M ; ; , t ,y 
Che forteè fol i quand'e Ila ferma feco t \f 
LftVwirate, elaCpftanzaìjijrrono. / 

/V r una àifert azione , in e»* fi HJam'tnb quel cel#* 
bre fumo ifl&ico t Pistrpfia venuto perfo- 
Rumente in SiaUi^. ad Cenare ,il Vangelo > et 



E e » 



SO- 



zio* 

SONETTO "V. 



s 



Arà pretto , farà quel tempo y in cui 

Povero Vecchiarel fievole , e ftanco , j 
A pafso lento > avendo il plettro a fianco.^ 
Verrò piangendo coi miei danni i fui • > 



Verronne , anime a me si care , a Vui 

Per udir voftro ftil fublìme , e franco : 
Voi. riderete , e sì darete : ah , c'anco 

• ' Il Vecchio vien col rotto plettro a- Nui * > 

Io con voce tremante : i Santi Dei , 

Dirò , me traggon dalle vie del pianto » 
E da' guai dell'età , da' trifti omei ; . » 

Vi lafcio , or che vi lafcio ? il plettro infranto > 
Ma Vi foVvenga , o dolci Figli miei , j 
Che qual'è , v'infegnò le rime , e'I canto . 

hi oc enfi mi e , tèe da* Mb. Signori Collegiali furono 
' recitati alcuni Componimenti Rottici in lode di 
1 ^ob. ed erudito stutore di un dottiamo RagfO^ 

n amento , furono empofli qucJio. % ed ilfeguent*-** 

Sonetto* 
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SONETTO VI. 

QUefte ^Signor cui fe piètofi i Dei 
Serban lunga ftagion - y Piante dilètte', 
Frutta un giorno faranno , e frutta elette y 
Sona l'onore de' fudori miei ^ 

Deh le rimira r nò fprezzar le óci r 

Perchè forfè parran rozze r e neglette . 
Tal fu ogn'altra , che frutto ora promette 
Pqr onor de' Giardin più colti y c bei . 

Ma quando fpiegheran le adorne chiome , 
Io non vedrolle , che al la quiete ami ca- 
stella, m'invita cogl'influflì fui . 

Allor per cortefia dirai '1 mio nome 
. E dira.' in premio d'ogni mia fatica : 
Pur qualche frutto ci lafciò Coftui 



» 

t • - 
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. ACN.OSTB-. 
DUI V^st M B Q. /; j; , 

DA J piano antico, e dalle verdi p nuora , 
; Cui di Brenta gentil Tacque fecondano i 
E fan la greggia ben nutrita , e faterà ., 
II Paftorello Agnofte , cui circondano 

I danni della forte avverfa , e (trania ( dano, 
Eallor,che ha u foglie i balchi, e alitar che sfró- 
Altrove andonne , e alla rabbiosa infania 

Della CTudel iòttrofli , e pronto voifeiì : 
Ove chiamollo la pietofa Urania . 
Nò quando al caro"patrio nido ci tolfefì , 
Nà quando vide i flutti irati , e tumidi , 
Di Tuo gi-ave jitri elio ei piante, o dplfe/ì : 
Mirò da lungi i monti ardenti , e fumidi 

Per l'ampie vie , che a queffci lìdi guidano , 
N'ebbe al piamo gli occhi gonfj , ed umidi ; 
Che ben lapea , che in quello fuol fi annidano 
Pietate , e Cortefia , cui fol la fievole 
Speme i dolenti dolcemente affidano , 
A i chiari fonti , all'ombra dilettevole 

Giva del bel Palermo, eallor l'afprlflìma 
Sorte cangiati in lieta , e follazzevole 5 
Come appunto defmar Tonda fieriflìma , 
Della Real Citu baciando il piede , 
Rendefi tofto placida e molliflìma , 
Or cheto fiede , ed ora vanne intorno 

Pel bel foftgiorno il Pa (torello Agnofte : 
Oh fe qui folle voi , che un tempo tanto 
Piangente al pianto delTumil Pallore, 
Voi Ninfe onore dell'adorna Brenta , 
Vedrefle fpenta la gran doglia antica 
In quell'amica piaggia , ed al fuo canto 
m - 'kd ateo accanto per l'amena via Di 
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Di Bagheria,, ^fp«ilafie andercfte 
Leggiadre prette , cinte ti crin di baccari % 
Senza temer t che Vene ra Sol percuoto ; 
Cantando feco fu la nivale i naccarir . ' t 
Qui fiede a menfa,e prGaeìi nappo^ vuotalo, 
E can ta y e quanto io- vaglia a cantar provami 
Or col bicchiero in mano r ed or col crotalo; 
Anzi ndir vv un de fuot carmi or giovami ; 
Oran Pietro onoro* quelle {èi ve alinole, 

Gran Pietra,! a tu , che intuì colà Cu* gì unto , 
O ve in lodar de$ii Avi le alte coti* 
La Iena , ed il vigor fama haconfiinto : 
Odi y. che in dir di te , pre/lo nipote 
Il verde Catalfa.no » e SeIinunto > 
Cui campenjà, la gc *ve. aipra rujna, 
Il nome tuo > cui riverente inchiaa>- 
La foia > gran Pietro > lafck y 
Che pieno il cor di giù bbilo » 
Flvoltodi letiziar 

Neil aride mie v 

In bianco un 

I ì paxnpmato 

Ognipcnfiero io caccia 

A cerbo malinconica . 

In un perpetuo eliuo 

Di H dai Marc Si culo f 
Vuota buon fervo , da quel vaiò vuota 
Nel mio bicchiere kgcmiigtwaaceia , 
Per cui né ri core; di umore, agghiacci a % 
Ne forte il turbala la fatai fu* riluta % 
Vuota y buon ferva » vuota; .;. ^ 
Alza , buon fervo > c non temer» quef vafo » 
Fa si , che tutto il mia bicchier né- fchiumi » 

Fa x 




Fa , che fatando il grato odor ne sfumi , 

A confolar di sè l'avido nafo : 

Vuota , fervo cortefe , ed alza il vaiò • 

Per qucll'eccelfe Donne 1 
' In cui macftà sfavilla 

E lofplendore dell'avito onore ; • 
Per quel divin liquore 

Giurando affermo , e dell'amena villa 

Pel facro genio , che con effe parmi. 

Con virrute ,« oneftate a menfa (tarmi . 
\ Ma oiinc , che in tanto 

Ch'io muovo il canto , 
Generofo Giovanni il piatto m'empie 9 
Onde i vitali miei turbati fpiriti 
Córrendo incontro al feonofeiuto odore 
De* cibi peregrini f al capo volano % 
E abbandonano il core ; (.mere, 
Ferma, Giovanni ferma,enon mi oppri- 
Per la cortefe pregoti 
Gentil grazia umaniflima , 
Che sì ti rende amabile , 
E per quella feon gin roti 
Tua prudenza indicibile >- 
Che pria degli anni rendeti 
Maturamente favio ; 
Per quel tempo ripriegoti , 
Cui già tuo cormagnanimo 
Spèfe fuor di Trinacria 

* •• Vago Cólo di apprendere 

* Dalle Città coltiffime 
Tra le migliori l'ottime 

, Cofe , che vi fi ammirano * 
Penìa cara memoria * 
Cheditevivaferbaric 
< sl * La 



La Cittade Antenore* , 
La Patria-mia dolciflìma , 

Che sì di amore accefefi 

Di tue doti rariflìme 

Allora quando videti . 

Dolce Giovanni fermati . 
Predo , fervo fedele , ah predo accorri , 

Al mio male prefentc 

Con remedio potente ; 

Che la gravezza opprime , 

E le fupreme , e Time 

Vifcere tutte : deh al mio ma! (occorri j 
Predo, fervo fedele , ah predo accorri ; 

Portami la Capriata, • 

Ma parmi dilicata : 

Portami del Truphno , 

Fondilo a larga mano: 

Fondi ; ma a dir il vero 

Mi par troppo leggiero: 

Cangia ricetta , e tutta 

Porta la pidambutta : 

Che tal liquor fol vale 

Al prefcnte mio male . 

Or che lento fgravarmi 

DalPoppreflion mortale 

Con qucdo umor vitale , 

E eia mano di morte a vka trarmi ; 

Or che ritorna vivido 

«Al femimorto , e frigido 

Corpo la fpirto mio quafì perduto , 

Cortefe Chiarandah tocca Aleuto ; 

Kd una mi accompagna 

Canzone di campagna : 

Venite , ò'Nmfe , al canto 

F f De' 
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De' leggia ! ri Pallori, 

E dalle voltrc ufeite 

Selve gradite 

Con quelle mille accanto 

Corone d'erbe , e fiori , 

Cui fpeflb voi donate , 

Fanciulle delicate , 

A' leggiadri Paftori , 

Che qui ven' ha un drappello , 

Ufeite , e qua venite , 

Ninfe di Porticello ; 

A vedere il gran Pietro 

Cinto di verdi allori 

Col coro eletto darli » 

Ed afcoltarfi 

L'armoniofo metro 

De' celebri Paftori , 

Che lor canto gentile 

Muovon'oltre ogni iìile ; 

Prefte ne ufeite fuori 

Da i fonti , ed arbofcclli , 

Ninfe di Fondachclli ; 

E voi , Ninfe dclfAfpra , 

Che ai bel Palermo a fronte .... 

Ma quefte ultime voci 

Al Pallorello Agnofte 

Ufeir di bocca languiJctte , e baflfe : 

Che addormentofli dolcemente intent* 

Al grato fuono del gentil ftromento . 

' • . 

Quel tanto , che racconta V Autore di Agno ile 
lo racconta di sè medefìmo occultato (otto tal nome. 
Sappifi , che il prefentc Ditirambo fu detto in occa- 
sione , che fi fece un'Accademia atF^i fpiritoia , ed 

sune- 



ed emena negli ultimi giorni di Carnovale in cafa 
del fopraddetto Sig. Principe di S.Flavia . In ta- 
le occafione l'Autore volle raccontare alcune co- 
fe appartenenti ad un lauto pranzo y a cui uma- 
niflìmamente fu invitato dalSig. Principe in una 
fuadeliziofa Villa efiilenfe nella Bagheria . Que- 
lle , ed altrettali cofe tratto tratto fi devono qui 
notare per maggior chiarezza del prefentc Com- 
ponimento > 
Cui di Brenta gentit P acque fecondavo . 

Intendefi Padova Patria dell'Autore, cui ar> 
traverfa il Fiume detto Brenta r z 
iMirò da lungi i Monti ardenti e [umidi . 

Intende il Mongibello nella Sicilia , ed il Ve- 
fuvio,cui vide in partendo di Napoli,così il San- 
nazzaro de i Monti di Vulcano z } 1 

Ma come vedrò voi ardenri , e Fumidi 

Monti dove Vulcan bollendo infòifafi ce. 
q/li chiari fonti , aWombra dilettevole . 

L'ottima qualità delle acque , c'I numero delle 
deliziofe Fontane di Palermo è veramente am- 
mirabile . 

*Di Bagheria voifpefjò ne anderefle . .11 .V t 
Bagheri* è un'aperta campagna, che guani a 
il Mare dittante da dieci miglia dalla Città j ador- 
nata di fontuofilììme Ville fabbricatevi dalla.» 
Nobiltà Palermitana , che in certi tempi dell'an- 

c ' 1 no vipefla a mutar aria • 

Gran dietro , onor di que/frfefo* anno fé . >y , 
Pietro è nome del Sig. Principe à*Ui Nob- Fa- 
miglia Fiiingeri . 

// vtrdr Gt t affano , e Selinunta . . 

* Cata4*mo,od Intfano è Monw,chtefavjafla alla 

" i%£hett« J fu cui era fti torto* JaXiet* detta So- 

1 : Ti. F f 2 . . ..Isuv 
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lanto vicina a Solìnunto', come feri verno alenai 
.raccoglitori delle antichità Siciliane , benché 
molli akri fi oppongono. Ma quanto a me non 
mi prender^ briga alcuna di loro di (paté * poiché 
quelle co fé dette per me vengono a fine di render 
chiari alcuni luoghi de4 mio prefeote componi- 
mento , e no» gja peF fare delie illorkhe aji no- 
tazioni . Dirò lòlo, che di quelli luoghi altro 
oggidì non fi vede , che qualche m i l'ero avanzo* 
ài toro ruine-. 
Nel mio bicchiere (a gentil guanterìa • 

Guarnaccia è vino bianco, e diligi*, e da 
gentilifflmofapoie.. : . 

Genero/o Giovatati il piatto ni* empì e . 

S'intende il Nob. Sig. Giovanni Filingerì Fra- 
tetto dignifiìmo del Sig. Principe ,* ; . 
Tortami la Capriata <\ • v »».%• 

E' vino, comporto di varie Ipczic di uve * 
Tortami del Tr ripiano. 

E' vino , che ha delle qualità del mofeato , 
benché fia di minor dolcezza .. , 
Torta la Tt/lambutta . 

Piilambutta quali Fi/fa e imbottagli vino com- 
porto di qua i fi voglia Corta di uva , la quale dopo 
efler pettata immediatamente s'imbotta » fenza 
lafciaria fermentare 
Mnfk del Porticeli * 

Ponticello nella Baghena é un picciolo Cena 
capace di piccioli legni come Filuche » ec*. ^ 
Ninfe dlFtndachellh 

Fondacheili è un luogo nella iìeflTa campagna y 
dove iòno varie ofte rie per comodo deipafleg,- 
gleri i e tal i ofterìe Fondachi eflendo dette in Si- 
ciliano, perciò quel luogo Fondarteli* viene ap- 
pello , fc ^ i £w 
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Afpra ò una contrada della campagna Palermi- 
tana vicina alla Bagheria polla aliafpìa^gia deh 
Mare. 

SONETTO VI L CORONALE. 

Corre del Mare infido in mezzo all'onda 
„ L'uaiildi Pietra navi cella, eletta» 

COnre delMate infido fn mezKo a-iToml* .! 
11 divin Legno , e folta Nube , e nera 
Crefcendo l'aere ingombra > c fi fa fera y 
Nò v'ha lume del €i«L, Cui non afeonda . 
Or la milera prora v ed or la fponda . , 

Batton gllnfani flutti a fchicra a fchiera ;. 
E tra (mi*, e tra fa AL orrida y e- fiera , 
,Tempefta ahi che larompe , ahi che l'affonda," 
Or chi il toglie al furor de i neri moilrL? 

Chr conforta il Nocchier pallido , e fmorto * 
Chi'l rotto fianco y e chi'l timon Taffettà ? 
Dice chi , Alme gentili ; e i verfi voilri 

Lodin Tommafo , che rimette in porto 
y, L'umiidi Piero, navicella elerra * 

U prefente Sonetto fu recitato^ nella (bienne^ 
Accademia , che ogni anno fuolc farfi nella Chicfa 
de'RR. PP. Domenicani detta di S. Cita, in ono- 
le di S. Tommafin L'Autore diede i ncominc lamen- 
tai Coronale , invitando, gli altri a cantate le lodi 
-del Santo Dottore graa difeniòr della Chi efa com- 
battuta dall'Erefia, come ben fi vede nella immagi- 
ne della Navicella , de i flutti , e de i moftri % ec. 

SO- 
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SONETTO Vili. 



QUando in quello ftraniero ameno lido 
Voi vidi meco , ah che'l gentil fembiante 
Portommi un lampo di quel Cielo avante > 
Amato Cielo , ov'ebbi Patria , e Nido . 

Or fé tratto , o fe parlo , o con voi rido 9 
Son , dico j sì che ibn di noftre piante 
Son frutta elette le innocenti , e fante 
Maniere onefte , ed il cor puro , e fido : 

i 

E quando voflro ftile alto rifona , 

Moilrami '1 bel ch'c in voi degno di voi , 
Che va alla mente pegli orecchj miei . 

Ed oh Patria ! direi, m'al cuor m' in tuona 

Quel non foche , cui noi portiamcon noi , 
Se fia tema , o rortore , io noi faprei • 

Il R. Eruditiflimo Padre N. N. Teatino Vicentino 
recitò un dott iflìmo ragionamento nella folita-. 
letteraria Adunanza , che fi fa in Cafa del Sig. 
Principe di Santa Flavia ; e perciò col prefente 
Sonetto efprime l'Autore un affettuoso fenti- 
men del fuo cuore al (opraddetto Padre , ii qua- 
le profefla gloriola mente Fi lo lofi a . nello (leflb 
Collegio Imperiate de' Nobili de' RR.PP. Teati- 
ni , dimoftrando ad eflb il contento di conviver 
con lui , e di vedere in lui il carattere di fua Na- 
zione ; poiché diciotto fole miglia è dittante Vi- 

• . cenza da Padova. 
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SONETTO IX. CORONALE. 

„ In quello caro a Febo almo foggiorno 
„ Deh fe virtù dà voi mercede impetra 

IN q ne Ilo caro a Febo almo foggiorno 
Fu lo ('pino gentile , e vi fu ancora 
Il dolce fuon delloftromcnto adorno y .. 
_ Cui l'età noftra > e la pattata onora . 

Lo prefe Oreto , ali or che'l di lui giorno 

Ci linfe ne a fera : c a tutto il Pindo allora 
Moftrolio fofpirando al colle intorno 
In aito d'Uomo , che fciuiliaia impiota:. 

' : .. 'VO'' 1 • ' 

Ma beg A 
Ove Immortalità fcrive i fuoi Fa ih , 
Ne affine il Nome , e la fonora Cetra , 

Benché fol tali accenti uniti al pianto 
Oreto proferio troncati , e guattì : 
„ Deh fe virtù,da voi merced^impetra . 

Fu detto in occafione, che fi celebrarono i Giuochi 
funebri per la morte del Nob. Sig. Francefco 
Prefcirnoni , Perfonaggio molto ragguardevole , 
e per gl'impieghi difficili gloriofamente follenu- 
ti , e pc\ le fue rare virtù , e per la profonda eru- 
dizione , che ben ampiamente rifplende nelle-» 
fue opere a noi lafciate . Erio fu eccellente nella-, 
Latina Poefia non meno, che nella Italiana y ben- 
ché quella fervine a lui folamente di follievo, 
e diletto nelle fue gravitarne occupazioni ; ef- 
fendo (lato ta l'ornamento forfè il meno rilucente 
dfi^pregj fuoi . ÌA 
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Lo fra fi Orettalkr che Vditmigivrn* . 

Orerò è Fiume , che corre vicino a Palermo . 

Benché foi tàiì ce centi ce 

Tutto l'andamento diqucfto Sonetto è Tego- 
lato dalla neceflità di dover chiudere con un fen- 
timento tronco; e petciònTc convenuto finge- 
re , die in morte del fopraddetto Sig. Francesco 
Oreto prefo abbia la fua cetra, cui «gli fonò mol- 
te volte nella erudita Àdunanza,«c, che portata 
1 abbia in J>indo,e che Apollo riconofcendoIa_» f 
onorata l'abbia, infreme col nome dcH'eftinto 
Poeta, della immortalità vicino al Laarò ec. ben- 
ché altri ferimenti impedito dai fofpiri, e dal 
pianto non abbia potuto efpnmcre Oreto , che^ 
quello tronco : 

Deb fi vèrtè da w mercede impetra 



• •««•"■ Il i ni • • • • 
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SONETTO X. 

A Gorelli gemili , acuì la etate 
Bella bensì , ma verde , ed immatura , 
Negò quel frutto , che ferbò natura 
Per la Stagion , che vien dopo la State , 

Udite il Vecchio Elpin , ch'avvi moflrate 
Pel bujo della via cieca , ed ofcura 
Le vere icone della ben ficura 
Strada , per cui felici ornai ne andate . 

Udite , udite il Vecchiarello , e poi 
Ceffate di cercare erbette , e fiorì , 
Per adornare a Tirfi il capo altero . 

Al Tempio della Gloria itene voi , . ■ \ 

E là cogliete gl'immortali Allori : (vero. 
Quefto è il premio , ch'ei merta , e quello è i 

In ipde di Tirfi , cioè di certa Perfona , ch'efpofe 
un erudito, e dottiamo ragionamento, ajcunì 
Nob. Signori Collegiali ferono una Corona di 
- Componimenti Poetici,cercando ognuno di qnal 
. fiore poteffe onorare il capo di Tirfi : perciò jn_ 
fine 1 Autore (detto, in altra erudita Letteraria 
Adunanza Elpino Medoaceo , dal Fiume Medoa- 
5? > ° brenta , che bagna la fra. Patria ) elbitò i 
Tiob. Giovanetti , che flati fono fuoidifcep.<>li , 
a volere raccogliere dal Tempio della Gloria iru, 
Pindo , gli allori immortali , clje lo circondano. 
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SONETTO Xr. 

Dimmi , Oreto gentile , odi d'intorno 
A i fior , che fanno a te coroni , e In into , 
Odi l'eletto Coro , e'I dolce canto , 
Che l'aure acheta , e fa più bello il giorno ? 

Sappi , che andonne Obblio con rabbia , e fcorno ; 
Poiché k Gloria ti rifiede a canto , 
Per cui fora tuo nome illuftre tanto , 
Quanto fu un tempo di bei pregi adorno . 

Sì dilli , e sì rifpofe il Dio del Fiume : 
Sol per Liceo l'onore mio rinacque , 
£ Fama quàfpiegò le belle piume . 

Oli gran Liceo , gridò due volte , e tacque * 
Piegò Palgofo Capo oltre il coftume ; 
Brillò di gioja , e fi attuffa nell'acque . 

Nel Mcfedi Agofto dell'Anno 1730. fi aprì in Cafa 
del Sig. Principe di Refuttano l'Accademia de' 
Signori Ereìni, così detti da i Monti Ere» della 
Sicilia , abitati una volta dal tanto celebre Pa- 
llore Dafni . Il Sig. Principe fteflb gran Mecena- 
te delle Lettere, e de i Letterati volle benigna- 
mente eflervi ammetto col nome di Alcimedon- 
te Liceo; ed in tale occaftone rccitoflt il prefen- 
te Sonétto , 
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SONETTO XII. CORONALE . 



Il gran Tremuoto fulmine di morte . 

E invan gl'inganni in grembo al fuolo afeode. 

» 

IL gran Tremuoto fulmine di morte , 
A llor che fcofTe le fuperbe mura 
Dell'antica Palermo , e della ofeura 
Prigion di Abiffo fpalancò le porte * 

• « • * • • 

Chi non vide le Genti afflitte 9 e fmorte 
Irne per l'atra Notte , e mal ficura , 
Che mofle al pianto , ed agghiacciò paura 
Non men che I pigro , il coraggiofo, e'1 forte ? 

f 

Sol voi Signor tra le fmarrite genti 

Franco ne gifte fu di angufte fponde 
Tra'i Regno della morte , e de' viventi ; 

Chò invan contro di voi le fauci immonde ■ ■ 
Arma , e di furia il fuoco , e d'ira i venti ; 
„ E invan gl'inganni in grembo al fuolo afeonde. 

Inqueflo Coronale alcuni Signori Accademici 
prefero a lodare la Provvidenza , e la C oftanza 
delSig. PrincipediRefuttano , che molto fpic- 
cò in quella Notte fatale del primo Settembre-* 
1726, quand'egli fu Pretore, nella quale fu mal- 
trattata la Città da violentiffimo Tremuoto. 
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'Pro/odio. A Ndiannc alla beata 

t\ Parte del Monte , a quella , 

Ove la Diva alata 

Canta ogn'opra piti bella ; 

E con Ninfe , e Pallori 

Voti porgiamo al facro Tempio, e onori. 
Ài Tempio, ove fi vede 

In fede di maeftate 

Apollo , e con lui fìede 

Virtute , ed Oneftate ; 

H avanti al chiaro Treno 

Così dichiam di noftra Cetra al fuono . 
Inno. Chiaro Dio , fe noi di voti 

Più che a gemme , onori , ed auro 

Sempre fummo al tuo bel Lauro , 

Deh ricevi i noftri voti . i- 
Che di fcelte frutta intatte , 

Or te onora il Giovinetto 

Vincitor del Coro eletto , 

£ di fior midi con latte . 
Fa , che'! nome ne ri fuone 

Per le belle apriche rive , 

E Ponorin le tue Dive 

Di be' Carmi , e di Corone . 
Fa , che tutto il facro Monte 

Si rinverda , e mandi fuori 

Piante elette , e nuovi fiori % 

Per ornare a lui la fronte 9 
£d o y unque il piede ei po#i , 

Ivi tofto efeane , e crefea , 

Qual full'Alba umida , e frefea 

Il bel Giglio colla Rota. 



E* tra noi fol degnamente 
Può cantar Pafpra vendetta , 
Che coll'arco , e la faetta 
Fedi in Menfi del ferpente , 

Sol fuo ftile eletto , e forte 

Puòfpiegarci il non intefo 
Gran fecreto , che ti ha refo 
Formidabile alla morte . 

Ed i fenfi ofcuri , e veri 
Della Delfica Cortina , 
Della Tripode divina 
Cogli oracoli , i miileri. 

le fue belle opre leggiadre 

Di tua man vegganfi imprefle , 
Ed aggiunte fien le flette 
A gli annali del gran Padre « 

Per entrambi qui tra Nui 
L'aurea etate fi rinove ; 
Ed aggiunga il fommo Giove 
Nuova gloria a' Pregj fui . 

Chiaro Diofe noi di voti 

Più che a gemme , onori, ed auro, 
Sempre fummo al tuo bel Lauro , 
Efaudifci i noftri voti . 

Epiunio. Su moviam, moviamo il canto 
Per lodare il Nume Santo , 
Che '1 (acro Lauro (coffe , 
E cortefe fi molTe . 

I be' raggj novelli 

Che ora fpande , o Paftorclli , 

Milli di gentil rifo 

Dall'adorabil vifo , 

E la lucida , e pura 

Luce del volto inufi tata , e nuova, 
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Oh come ci aflìcura , 

Che noi gradi fce , e Fumil voto approva ! 

Fu detto in occafìone , che'l Nob. Sig. D. Mariano 
Napoli, Figliuolo digniflìmodel Sig. Principe di 
Refuttano , fu dichiarato Vincitore ne i giochi 
Accademici , § Corifeo dell'Accademia . 



Che voi fcguendo a lungi , oh quante mai 
Cofe vedranno in rimirar Voi folo S 



Vedran la Gloria , efeco in lungo duolo 
GPilluftri cfempli , ove fiflalte i rai 
Inclito emulatore , a cui giammai 
Non vide pari, e non vedrallo il fuolo. 

Ma l'appianar la ftrada erta , ed angufta , 
Che là ne guida , ove virtù foggiorna , 
E accarezzare i dolci Figli fuoi , 

Quello Pregio real d'Anima augnila , 

Che '1 magnanimo cor tanto vi adorna , 
Quefto Signor vcdranlo folo in Voi . 

Al Sig. Principe di Refuttano, per Pingreflb di al* 
cuni Sig. Collegiali difcepoli dell'Autore nella-» 
detta Accademia de' Signori Ereini . 



SONETTO XIII. 



Q 



Uefte , che dal fuo Nido efeono a volo 
Anime generofe , io quà guidai ; 



SO- 




SONETTO XIV. 

QU\ un lampo sfavillò di quella Augtifta 
_Sì illuftre un tempo Antichità Latina , 
Che ove fa fera il Sole , ove mattina 
Di chiari andonne eccelfi pregi onufta . 

Qu) congiurò la Libertà vetufla , 

Qui 'I Patrio onore alla fatai ruina 
D'Alba fuperba , che non più Regina 
La refa piagne fua Potenza angufta . 

Saria , Signor , più chiara agli occhj noftrr , 

( Se un lampo vodro non ne ufcifie a fronte ) 
Di Orazio , e Roma la immorta'e Imprda ; 

Ma cede quella agli alti penfier voliti , 
Chedifarmati pon ferbar dall'onte 
La Libertà di quello Regno illefa . 

A Sua Eccellenza il Sig. Conte Criftoforo Fernan- 
dez di Saftago ec; Viceré di Sicilia , che degnò 
di flia prefenza il Collegio in occafione, che da' 
Nob. Signori Collegiali fi recitò la Tragedia de- 
gli Ora/.j , e Curiazj . 



SONETTO XV. 

X T Orrei poter mettermi a volo , e un guardo , 
V Solo un guardo fiflare in la infinita 

Luce , per cui fempr'ebbe e fpeme r e vita 
Il mio penfiere , benché laflb , e tardo ; 

Ma Difio folle , onde fon moflb , ed ardo , 
Non mi lafcia trovar la via (mari-ita : 
Ne colà girne , ove quel Ben m'invita , 
Che tutto può appagarmi in un fol fguardo. 

E' ver* che anche quaggiufo un lume appare , 

Ma appar nel bujo , che mia mente ingombra. 
E 'I veggio fol tra l'aura fofea , e ofcura $ 

Deh fa » che tu gran Dio tolto rifehiare 

La tetrà nebbia 9 e che fgombrata ogn'ombra* 
Scenda tua luce in me limpida , e pura . 



», 
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S O NET T O XVI. 

SEfi volge a mito l'epa mia mente f ? 
La^riiye falma ,:dnd'ella è carcame preffa , 
O. le ruota* a contemplar se ftelTa . ' 
, Eci ivi f e qui , gran Dio , vì vede , e fcnte ; 

Sente l'afta rimici onnipotènte , '<^J * - ' ; 
P» Yoftrajnanoiin ogni pàrté im^effa 5 
£ pvunoueii guardò valga, ah oVella è defla. 
PwftyKetetnaidea fyuwrprefente* 

B Pur CquaJ'Uo», c'fm le pupille ingombre ) 
In taccia al Lume immenfo j che fpandete » 
. e. Parie fojodi gir tra i corpi * è l'ombre . 

Sol par voftra infinita Cantate f 

Sa che vi fiere , e ciò che voi non fi ete , 
Manon fa dir , qual cófa mai Voi fiate , 

» f *•< . .' ~ 1. . !.. i ' ! #. r . V !«#»» ••♦•« 

• • * • 4 
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SQHMTJO XVII. 

•p\ Ue Spiriti gentili tf Maffeo £teroo* r ' " r J 
JL/ Prefi dalla più beila Idea del Cielo , Ci 
In terra unendo lotto a mortai vélo , * 
( feo d'in vidi a, e di rabbia arder l'Inferno, 

Che, feon volgendo Torrido Governo <- *f ^ 

Per mano del Furor , di morte il gelo 
;r, / Accefe in guifa, che di $éro lete - ,: } 
Armata ufeinne dal profondo Averne . 

E allora in afpro e dupettofò modo , • * 

. Se alla barbara imprefa i &l faceto àcci nfe 
A romper d^ due ^rri jl gentil- Nodo . 

Kte in van sò contro d*efli , o*I telo' fphife : ! ^ 

Che di legame in del pi(t forte e fodo 
. Il Divin Maftro il Santo Nodo ftrinfe . 

Per la fefta dei due Santi Fratelli Martiri Crifpino, e 
CnTpiniano ♦ 
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S OSE TTO 



DE' tuoi fulmini eterni uno né avventa* r ' 
O fommo Giove , che m'incenda il petto^ 
Se, e flirto il dolce Spofo , altro diletto 
Renderà l'alma mia paga , e contenta . r 

Sì diflTe Dido ti giuramento intentai 

E appena la sleale ebbe .si detto, . t . 
Che-'li gierwnl del Trojan lèmtóante eletto 
Refe J'andca fiamma eftintai,. t rpenta.' 

Se'l CieU per impedire il grave eccello, 
Tema» ed orror meno le avene in core , 
Pur V efecrajulo JEallo, avria commetto. 

Oh Santi Numi! nò ragion* di onore 

Ne, Vindice , o Supplicio avvi con eflb , 
Ne Forza , o Impero , acui foccomba Amore? 
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S O N E TT O Sax. 2 

Dlque' molti Fantafmi, e delle molte '-1 f T 
Immagini del vero, ove fovcnte * ' -> 
SuoPUom , che dorme raggirar la mente V 
Uno t in due noeti , io ravvifai più volte * 

E quello fu , per cui veloci , e fciolte ' • 

Io vedea girne l'ore, ed imminente r ! 
E fiere il dì , quel dì , che (franamento ' > 
Mi pofe al cor sì gravi cure , e folte +mZ 

E le Italiche Mufe , e le Latine 

Allor vedea atterrirmi ; io sì temea 9 : 
Che , penfandovi , m^r-rì ,»r mi «erROgnoi 

Chè venne ti vero giorno » e (èco in fine 

Venne Pietà , e Virtù , che mi ricrea - 
Onde fon lieto , e maledico il Sogno • 

fu detto dopo una Pubblica Funzione • 
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QUando I» a^ce j/iifial*; ta*tp A 0 : ni! m$o 
Nuova s'udio, che dalle vie latina , , f: j| 
Voi paflavat» 1 rtyedete hi . fine : : ^./>;n;,<> 
La metta Patria, e ad a&iugarle il pianto», t 

Io corfi lieto a; prepararmi al caruo i j ■ l 
Cimo di Laido *© di fcft'fatt M crine m 1 9f] p 
£ per gioja pafea* che Disine. n tt \\unq 
Suore m'empiffiif^i fto Wwpcjaqto» 0 ':t 

Ma quando TetL.fefteggiam* refe 

Il Pino , é Voi Signore 2 d\iì&>itm*tfr+ d ìq 
Jo tentai S. cantar * ma lèmpjre iwirm *i -f 

Perchè (trans allegrezza il' cor mi prefe, 
E mancommi la lena , il moto , il fiato > 
Mi cadde il Pf^tro > e iftupidì la mano» 

Per lo ritorno di Roma di Monfignor IH. e R e v* 
Lorenzo Gioeni . 



11. ume. 
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Scenai p.89. lin. 18. Scena 

perchei p. ^*fo;#<à. ^eiqh^il: or 1' ihco ol 

qneft* .p.^JItt^.iiqiKAtU il. 

pnullo p.-loói ( Rn. , 2ji • paaiio< X 

pno - p.fi^in. i>tttó:qrnti f ni j-( ^ 

la quale p. 165. la quale ha 

carità p. tffi <juau'tà T ; J * 

GiovanuTp;***, IÌ&14; Gtovaiini . : 

Francefco p. 231. Iin. 7. Giufeppe 

t e *iìwq ««ti iod li n^ti^airt cr.iTfì js-xsl 
f «/\ir . f li,*.:.: :• . t „ 
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